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Strategie ecosistemiche e infrastrutture verdi in simbiosi con il costruito
Ecosystem strategies and green infrastructures in symbiosis with the built environment

Il numero 11 di AGATHON raccoglie saggi, studi, ricerche e progetti sul tema Vegetazione | La
sua Simbiosi con il Costruito richiamando il ruolo che la Natura in generale e la Vegetazione in parti-
colare possono svolgere nel breve periodo per affrontare I'attuale sfida del surriscaldamento globa-
le e dei cambiamenti climatici causati da deforestazioni e incendi boschivi, urbanizzazioni selvagge,
uso indiscriminato di materie prime non rinnovabili e incremento delle emissioni di anidride carboni-
ca, tutti fattori che determinano un impatto devastante sul nostro ormai fragile ecosistema, sulla so-
cieta e sul’economia. Se Simon aveva intuito gia nel 1969 il potenziale di una ‘nuova ecologia’ in
cui componenti animati e inanimati dell’ambiente costruito concorrono a caratterizzare un paesag-
gio ‘unificato’, gli studi di Beynus (2002) costituiscono un patrimonio di conoscenze utile alla rige-
nerazione consapevole e responsabile dell’ambiente costruito: nel corso dei millenni la Natura ha
infatti perfezionato strategie e soluzioni, processi € meccanismi per adattarsi alle diverse condizioni
climatiche e fisiche attraverso la razionalizzazione dell’utilizzo di materia e di energia ottimizzando
gli scambi metabolici di tipo materiale e immateriale.

Mentre il Movimento Moderno ha considerato paesaggio, urbanistica, architettura e design come
discipline separate, nel nuovo millennio si rileva uno ‘spostamento scalare’ in cui esse sono assunte
come parti di un sistema territoriale unificato nel quale si € chiamati a superare I'antropocentrismo e
a progettare per 'uomo e per le altre forme viventi, in un rapporto di profonda conoscenza e com-
prensione delle traiettorie e dei bisogni reciproci degli esseri umani € non umani (Tesoriere, 2020).
La relazione tra le parti del sistema assume un’importanza nevralgica quando adottiamo una visione
piu ampia e sistemica, supportata da un approccio olistico e partecipativo (Otto, 2008); le tecnologie
digitali possono supportare questa ‘doppia convergenza’ verso una ‘ecologia cibernetica’, consen-
tendoci di vedere il mondo naturale e quello artificiale come un unicum (Ratti and Belleri, 2020).

| nuovi metabolismi urbani, soprattutto quelli delle grandi citta che le Nazioni Unite definiscono ‘cen-
trali della crescita economica’ (UN, 2022), sono individuati dalla letteratura scientifica come una del-
le principali cause del cambiamento climatico e dell’emergenza ambientale e al tempo stesso il luo-
go principe in cui impiegare soluzioni basate sulla natura, come se queste ultime da sole siano in
grado di generare citta piu sane e piu vivibili e risolvere la condizione di emergenza che investe il
nostro Pianeta. E opinione consolidata (Pao and Chen, 2019) che la soluzione al problema ambien-
tale & rappresentata da un nuovo paradigma fondato sul disaccoppiamento di crescita economica,
impatto ambientale e consumo delle risorse, secondo un nuovo modello economico circolare ca-
pace di garantire uno stesso livello di produttivita economica con una sensibile riduzione dello sfrut-
tamento delle risorse primarie non rinnovabili. Nell’attesa, una delle soluzioni piu promettenti € offer-
ta da una nuova visione eco-sistemica capace di integrare natura e citta, eco-struttura e infra-struttu-
ra, tecnologia, topografia e topologia, ‘re-naturalizzando’ le preesistenze, il connettivo, gli spazi di ri-
sulta, i vuoti urbani e le aree di margine attraverso nuovi repertori spaziali e architettonici ibridi, tes-
suti urbani, maglie e geometrie piu permeabili, flessibili, fluidi € organici legati alle dinamiche proprie
di un ambiente in continua mutazione e alle sue manifestazioni multi-scalari (Gausa, 2022) attraver-
SO una vegetazione declinata in tutte le sue differenti sfumature, valenze o gradienti forestali, arbu-
stivi, agricoli ma anche vegetali e minerali, con un approccio olistico, multiscalare e trasversale. In
questo modo si potra favorire il passaggio da un’ecologia difensiva a un’ecologia proattiva e tecno-
performativa, come nel caso del Deep Green di Guatemala City con il quale ecol.ogicStudio svilup-
pa un Masterplan ecologico che, in un’ottica di metabolismo urbano integrato e simbiotico e attra-
verso intelligenza artificiale e algoritmi, consente di definire scenari e strategie per potenziare le in-
frastrutture biologiche, metabolizzare 'inquinamento atmosferico, gestire rifiuti, sistema idrico e
carbon trading e produrre energia rinnovabile (Scalisi and Ness, 2022), tutti servizi ecosistemici ca-
paci di produrre vantaggi e servizi per 'uomo e I’'ecosistema.

In Europa nell’ultimo ventennio la vegetazione & divenuta un elemento essenziale della pianifica-
zione a scala metropolitana e comunale — come dimostrato dai noti All London Green Grid (Greater
London Authority, 2012) e Pla Director di Barcellona del 2019 (Area Metropolitana de Barcelona,
2020) e dai Piani di Valencia, Madrid, Amsterdam e Parigi — con azioni che prevedono la valorizza-
zione di foreste urbane e grandi parchi periferici da collegare con le aree centrali attraverso un si-
stema di corridoi verdi con mobilita sostenibile e vegetazione folta e stratificata, caratterizzata da
specie diverse piantumate su lingue verdi permeabili e attrezzate come zone di sosta, ristoro e so-
cializzazione; su questo sistema arterioso principale solitamente se ne innesta uno secondario con
aree verdi macro-medie-piccole-micro le cui funzioni sono prevalentemente ricreative (pocket-park,
aree attrezzate, ecc.) o ecologiche (orti urbani e comunitari, aree di forestazione, ecc.). Parallela-
mente, da un lato si promuovono iniziative di urbanistica tattica che mirano a superare il limite di di-
sponibilita economica dell’intervento pubblico attraverso contesti di sperimentazione partecipata
(quali i Living Labs di Torino) con soluzioni co-progettate e adattate alle esigenze della citta e dei
suoi cittadini (Barbero, Giraldo Nohra and Campagnaro, 2022) o come nel caso della Municipalita
di Parigi e de Le Permis de Végétaliser (Ville de Paris, 2021), uno strumento che dal 2015 consente
ai cittadini, previa autorizzazione e ricezione di un toolkit iniziale, di rimuovere la pavimentazione per
fare giardinaggio o posizionare fioriere su aree pubbliche e comuni, dall’altro prendono campo stu-
di sui centri storici, come quello di Milano, nei quali i limiti imposti da densita, vincoli di tutela e com-
plessita morfologiche spostano le azioni di inverdimento dalle aree pubbliche agli spazi privati e in
particolare a corti, cortili e facciate cieche.
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Negli ultimi anni si sono consolidate le discipline dell’Urban Health e dell’Healthy Urban Planning
che mettono in relazione la salute delle popolazioni con gli ambienti urbani in cui vivono (Moscato
and Poscia, 2015) e hanno visto la luce anche importanti manifesti culturali: ‘the self-sufficient city’
(Guallart, 2014) che promuove tecnologie localizzate per la produzione di energia da fonti rinnova-
bili e da rifiuti, la gestione e il riciclo dell’acqua piovana, la trasformazione delle materie prime in og-
getti utili e la coltivazione di cibo tramite serre sulle coperture piane. Il tutto gestito collettivamente
dall’loT attraverso sensori, attivatori, sistemi informatici e interfacce user-friendly all’interno di una
rete con omologhi di prossimita per dar vita a una infrastruttura urbana resiliente, interconnessa,
multilivello e flessibile; il Manifesto per una Pianificazione Ecosistemica di Citta e Metropoli di Salva-
dor Rueda (Rueda-Palenzuela, 2019), proposto per il nuovo Piano della Mobilita Urbana di Barcel-
lona, con i suoi ‘super blocchi’ o ‘macro-isolati’ (Superilles) che limitano al loro perimetro la maggior
parte del traffico veicolare privato e pubblico e garantiscono all’interno una viabilita sostenibile, aree
di sosta per i pedoni, piazze e consistenti aree a verde (incrementate del 91%) in cui valorizzare la
biodiversita; la ‘ville du quart d’heure’ di Carlos Moreno (2020) che rielabora il concetto di prossi-
mita per il quartiere nel quale devono essere garantite sei funzioni indispensabili (vivere, lavorare,
fornire, prendersi cura, apprendere e divertirsi); infine il ‘wood urbanism’ (Ibafiez, Hutton and Moe,
2019) per il quale il legno ingegnerizzato, con le sue proprieta fisiche e meccaniche, le caratteristi-
che affini ai principi della bioeconomia circolare e le potenzialita per sequestrare il carbonio & as-
sunto come materiale primario per gli edifici e le citta del futuro.

Le aree verdi urbane costituiscono un importante strumento per mettere in pratica i principi di ‘resi-
lience management’ della citta contemporanea e quindi per contrastare gli effetti del cambiamento
che agiscono in combinato con i fattori di vulnerabilita specifici del territorio e determinano impatti e
rischi per persone e cose, attivita economiche ed ecosistemi, strutture e trasporti; tuttavia la capa-
cita di fornire benefici di tipo ‘ambientale’ &€ funzione sia del loro potenziale ecologico sia del loro
corretto inserimento all’interno di una rete infrastrutturale verde piu ampia. Questo ¢ il focus delle ri-
cerche pubblicate sul volume, alcune delle quali si indirizzano verso il metaprogetto con la messa a
punto di strumenti GIS capaci di strutturare modelli gerarchici utili a mappare I'efficienza ecologica
delle aree verdi esistenti e a configurare gli elementi portanti di una potenziale rete di elementi natu-
rali in relazione alla tipologia di servizi ecosistemici richiesti, per valutare ad esempio gli scenari di
impatto al’ondata di calore nel medio e lungo termine sulla popolazione piu fragile (D’Ambrosio, Di
Martino and Rigillo, 2022). Altre ricerche indagano il potenziale di risparmio energetico e di riduzione
dei consumi indoor nel clima Mediterraneo (Clemente et alii, 2022) per indirizzare pratiche sosteni-
bili di rigenerazione urbana attraverso la messa a dimora di vegetazione negli spazi aperti disponibili
intorno agli edifici con effetti ombreggianti in relazione alla tipologia e alle caratteristiche tecniche
degli edifici, alla morfologia e densita dei tessuti urbani e degli spazi all’aperto e alle specie arboree
inserite (valutandone gli aspetti dimensionali, di crescita, di manutenzione, la necessita di acqua e la
permeabilita solare).

Altre ricerche ancora indagano sulla forestazione urbana e sulla capitalizzazione dello stock di
risorse naturali con I'obiettivo primario di contribuire al dimezzamento delle emissioni di carbonio en-
tro il 2030 e pervenire alla neutralita carbonica entro il 2050. E il caso di una ricerca (Tucci and Giam-
paoletti, 2022) che con I'introduzione di indici tassonomici specifici di stoccaggio del carbonio met-
te a fuoco strategie rilevanti nel campo delle soluzioni green per incrementare il benessere ambien-
tale nei quartieri di edilizia residenziale pubblica della Citta metropolitana di Roma Capitale, illu-
strando una proposta progettuale di riforestazione urbana integrata con quella complessiva di rige-
nerazione di quell’area della Capitale attraverso il potenziamento di specie autoctone e ad alta ca-
pacita di mitigazione ambientale, incremento delle aree umide e valorizzazione degli spazi aperti. Il
volume mette poi in luce le potenzialita della micro-forestazione rispetto a interventi piu strutturati
come la forestazione, definibile una ‘NbS agile’ capace di agevolare i processi di transizione verso
la sostenibilita urbana (Frantzeskaki and Rok, 2018) poiché piu agevole da attuare grazie a tempi
piu rapidi, spazi piu circoscritti, minore manutenzione e costi di esercizio ridotti. Tali interventi pos-
sono essere particolarmente indicati per la rigenerazione del sistema costiero che pud avvalersi
delle aree portuali per limitare gli effetti del calore urbano in regime estivo, reinserire le infrastrutture
portuali all'interno del sistema urbano come aree attrattive per cittadini e turisti e aumentare comfort
e sicurezza in aree urbane che nella stagione invernale sono trascurate e poco vissute. Tramite stru-
menti di simulazione si prevede I'implementazione di una piattaforma parametrica che, generando
algoritmi proprietari, consente di avere un controllo ricorsivo su ogni aspetto del processo e di valu-
tare gli effetti di azioni che prevedono, da un lato una sostanziale riduzione delle superfici imper-
meabili, dall’altro sistemi di inverdimento di tipo lineare (filari di essenze, siepi, pareti verdi, pergole,
ecc.), di superficie (prato, tetti verdi, micro-aree boschive, orti, ecc.), puntuali (piccoli giardini, balconi
verdi, green corner, ecc.) e con funzione di cuscinetto/filtro attraverso superfici verdi schermanti in
grado di configurare spazi aperti in modalita ‘protetta’ per le attivita temporanee stagionali.

In luogo della pianificazione urbanistica tradizionale che tende a frammentare gli ecosistemi si ri-
chiamano i valori aggiunti dell’Eco-Planning, disciplina che mira alla bio-integrazione di sottosistemi
antropici e naturali per progettare quattro infrastrutture — quella verde della natura, quella blu del-
I'acqua, quella grigia ingegneristica e quella rossa del’'uomo (Yeang, 2009) — e del Water Sensitive
Urban Design (Hoyer et alii, 2011), un approccio metodologico per integrare le interazioni tra il co-
struito e il ciclo idrico che restituisce soluzioni tecniche valide per drenare e gestire in modo soste-
nibile I'acqua piovana in citta. In quest’ottica € da leggersi la sperimentazione sull'implementazione
tra una rete di infrastrutture verdi per I'acqua piovana e una limitata porzione del reticolo idrografico
in un tessuto urbano di un’area a nord di Napoli, il cui fine € mettere a punto un metodo di valuta-
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zione dei benefici indotti e confrontare le performance degli interventi simulati (Valente et alii, 2022);
nello specifico, la dinamica inter-scalare della sperimentazione ha consentito di individuare, attra-
verso I'analisi delle linee di deflusso delle acque, le aree in cui collocare le Green Stormwater Infras-
tructures (utili alla bio-integrazione/interazione tra le infrastrutture verdi e blu con interconnessioni
anche con quelle rosse) per aumentare la permeabilita del suolo e la vegetazione, componente atti-
va di tali infrastrutture poiché svolge un’azione disinquinante, ma anche per migliorare la percezione
sensoriale e il comfort degli utenti e favorire I'assorbimento degli inquinanti aerei.

Tra le infrastrutture verdi sono da annoverare i ‘tetti verdi’ che di certo non rappresentano una
novita tra le soluzioni basate sulla natura che il panorama architettonico ci ha offerto nell’ultimo se-
colo. Tuttavia ad oggi non risultano sufficientemente indagate quelle coperture verdi che impiegano
piante spontanee e ruderali, in aree climatiche subtropicali umide, capaci di fornire a basso costo e
con ridotta manutenzione una vasta gamma di Servizi Ecosistemici, sopravvivere in contesti forte-
mente antropizzati e resistere a condizioni avverse con scarsita d’acqua e substrato poco profon-
do. Un contributo sul tema ce lo fornisce un gruppo di ricercatori dell’Universita di San Paolo (Cha-
ves Coelho Leite, Gobatti and Gamba Huttenlocher, 2022) i quali, attraverso una sperimentazione
in banchi di prova, hanno caratterizzato con rigore scientifico i primi mesi di crescita della vegeta-
zione spontanea e ruderale nei tetti fino al raggiungimento della copertura vegetale totale, fase rite-
nuta cruciale per comprendere appieno le dinamiche di colonizzazione € la sua resilienza ai fini di
un successivo piu ampio utilizzo. Attraverso I'analisi di dati quantitativi e qualitativi la ricerca, da un
lato ha individuato il miglior compromesso tra colonizzazione delle specie analizzate, spessore del
substrato e leggerezza della copertura, dall’altro ha messo in luce le valenze paesaggistiche ed este-
tiche di queste specie che concorrono a realizzare un ecosistema piu resiliente e a consolidare le
relazioni culturali e storiche tra la popolazione e la vegetazione urbana.

Tra i parametri di valutazione delle infrastrutture verdi e dei processi di rinaturalizzazione finalizzati a
contrastare gli effetti del cambiamento climatico o a promuovere la resilienza e la biodiversita sono
da tenere in considerazione anche servizi ecosistemici quali I'agricoltura urbana e gli orti comunitari
poiché forniscono numerosi benefici socio-ecologici su base locale e promuovono I'accesso a fonti
alimentari sane e a chilometro zero. Le esperienze maturate nell’ultimo ventennio dimostrano come
il fenomeno di riappropriazione degli spazi ‘tra citta e campagna’ sia un fenomeno in crescita so-
prattutto grazie agli under 35 che hanno dato vita a processi agroalimentari innovativi e a una tran-
sizione agricola della citta tutt’altro che bucolica (Negrello et alii, 2022): superando la loro funzione
primaria gli spazi agricoli assolvono a funzioni differenti (scenari produttivi innovativi, ospitalita agri-
turistica, infrastrutture verdi, corridoi ecologici, paesaggi del benessere e del tempo libero, ecc.)
proiettandosi verso sistemi piu integrati tra uomo, ambiente e tecnologia (tradizionale e avanzata)
nelle diverse scale del progetto. E il caso dei progetti e delle sperimentazioni (BIO.tech HUT, Bio-
Bombola, PhotoSynthetica Curtains e BioFactory, solo per citarne alcuni) di ecologicStudio che,
attraverso il supporto della microbiologia e della biotecnologia, impiegano specie vegetali (ma an-
che animali), e in particolare le alghe, come infrastrutture naturali, interconnessioni biologiche, bio-
sensori 0 metabolizzatori degli inquinanti urbani ed elementi nutrizionali dall’elevato apporto protei-
co (Scalisi and Ness, 2022).

In questo contesto ‘iper-funzionale’, oltre a promuovere forme di alimentazione piu sane e so-
stenibili, I'agricoltura pud determinare nuove opportunita economiche, sociali e qualitative per il no-
stro habitat urbano, creando catene di valore che migliorino la gestione delle risposte ambientali e
rendano i contesti urbanizzati meno vulnerabili a dinamiche di trasformazione erosiva, agendo an-
che sui processi di rigenerazione urbana con temi fondanti della circolarita, quali il riuso e il riciclo
che divengono strumenti multiscalari, rispetto all’approvvigionamento delle risorse, incrementando
il riutilizzo delle acque meteoriche o il riuso di rifiuti organici urbani come fertilizzanti (Ferreira et alii,
2018); con gli scarti della produzione agricola possono prendere vita anche nuovi materiali (Ferrara
and Squatrito, 2022), come testimoniato da una realta emergente e produttivamente diversificata fatta
di aziende dinamiche che hanno raggiunto stadi di sviluppo diversi anche rilevanti in termini di produ-
zione, commercializzazione e distribuzione di materiali e prodotti circolari innovativi e a base biologica.

Diversi sono gli esempi degni di nota il cui comune denominatore & rintracciabile nella capacita
aziendale di narrare i prodotti a partire dai materiali, nel legame con il territorio e le comunita locali e
nella varieta del livello di artigianalita e industrializzazione: Miyuca, (Italia) progetta e produce artigia-
nalmente oggetti con un nuovo materiale composito (LAAB), a base di foglie caduche e di una resi-
na di origine naturale per la produzione di basi per tavoli e lampade; KeepLife (Italia) produce un
materiale composito di natura lignea, plasmabile e auto-indurente, che utilizza gusci di frutta secca
e lignina senza cariche o riempitivi, solventi o formaldeide, con differenti colorazioni utilizzando pig-
menti derivati da terre locali; Ottan (Turchia) commercializza semilavorati in pannelli da 0,2 a 2 cm
di spessore per rivestimenti di interni a partire da scarti alimentari, agricoli o da sfalci e potature con
leganti di origine naturale; Mogu (ltalia) produce e commercializza un pannello fonoassorbente com-
posto da scarti della produzione agro-industriale, fibre di cotone e paglia, colonizzati dalle spore del
micelio; Coffeefrom (Italia) € un materiale privo di bisfenolo composto da scarti di caffe locale impie-
gato nella produzione di oggetti come tazze, bicchieri e packaging certificati per il contatto con il ci-
bo. In questa direzione si muove anche il progetto di cooperazione internazionale Creative Food Cy-
cles (Sommariva, Canessa and Tucci, 2022) che realizza con gli scarti del caffe ceramiche e vasi
compostabili, con quelli del latte recupera un’antica lavorazione per produrre finte madreperle e
con altri materiali di scarto (lische di pesce, gusci delle uova, buccia di frutti e gusci della frutta sec-
ca) realizza bio-materiali complementari alla prototipazione di prodotti, sempre in un’ottica di repli-
cabilita e riproducibilita domestica dei processi.
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Superato il classico dualismo artificiale/naturale alla scala architettonica si prefigurano nuovi scenari
progettuali capaci di incidere anche profondamente sul linguaggio e sull’espressivita del costruito,
da un lato con la rivalutazione di pratiche e tecniche indigene e vernacolari che riscoprono i mate-
riali tradizionali, dall’altro sfruttando le potenzialita delle computer sciences, della bio-ingegneria,
delle tecnologie digitali, del disegno parametrico e della stampa 3D. Si creano nuove mediazioni e
forme di intelligenza mutuate da una molteplicita di specie viventi per configurare soluzioni di bio-
design e bio-architettura ma anche nuove opportunita di sostenibilita circolare, di biodiversita, salu-
te, benessere e qualita della vita. Inizia a prendere corpo una progettualita ispirata alla natura, fon-
data su una dimensione concettuale tutt’altro che dogmatica a dimostrazione che € possibile supe-
rare la cattiva pratica del greenwashing e dar vita a una ‘nuova ecologia’ in cui uomo e natura con-
corrono a caratterizzare un inedito paesaggio ‘unificato’ in un rapporto di profonda conoscenza e
comprensione reciproca per costruire un rapporto di simbiosi, integrazione e adattamento.

L’integrazione della componente vegetale nel progetto con il recupero di tecniche costruttive
vernacolari ed ecologiche come quelle dei Khasis, degli Uros e dei Maasai (Balducci and Camilli,
2022), che integrano la dimensione organica e mutevole del materiale vegetale nello spazio costrui-
to, o indigene come quelle valorizzate dallo studio canadese Brook Mclliroy (Falzetti, Macaione and
Autilio, 2022), che con il supporto degli architetti nativi indaga sulla natura disomogenea del legno per
integrarla nel processo costruttivo e nel progetto - finalita perseguita anche dalle sperimentazioni
avanzate dell’Institute for Computational Design and Construction e dall’Architectural Association —
restituiscono una visione dell’artefatto che non € piu ‘inerte’ ma diviene un nuovo tassello di una piu
ampia e complessa ecologia; con strumenti differenti ma stesso fine e capacita di minimizzare I'im-
patto ambientale del costruito, i casi citati dimostrano che l'integrazione della dimensione vegetale
nel progetto di architettura non pud ridursi a una mera questione tecnica o materiale ma deve di-
ventare un nuovo paradigma fondato su approccio conoscitivo e culturale nei confronti dell’am-
biente costruito e della sua dimensione ecologica.

E il caso anche dell’Oasi High-Tech (Falzetti, Macaione and Autilio, 2022), esempio di micro-ar-
chitettura urbana scalabile che nasce come oasi per il raffrescamento di utenti e cittadini, con spazi
minimi ergonomicamente progettati e arredati, tecnologie digitali di controllo e dispositivi integrati di
produzione di energia; la micro-architettura incorpora processi biologici, ne governa i benefici sia
sul piano estetico che funzionale e produce un microclima controllato e, attraverso una visione si-
stemica supportata da un approccio olistico e interdisciplinare e un suo uso creativo e strategico,
riconduce I'antefatto naturalistico-vegetazionale nel dominio dei dati valutabili e misurabili del pro-
getto: i modelli di indagine vengono strutturati come processo che crea le premesse per una pro-
gettualita innovativa e sperimentale, il cui dato di base & la modularita intesa come principio geneti-
co di future mutazioni scalabili alle quali la stessa architettura si sottomette e la cui somma determi-
na il linguaggio architettonico. Alla micro-architettura sperimentale dello Spin-off DoT5-Lab dell’ Uni-
versita ‘Tor Vergata’ di Roma fanno da contraltare le costruzioni che si sviluppano in altezza, una ti-
pologia quella dei grattacieli storicamente in contrapposizione con la naturalita dei luoghi, nelle quali
tetti giardino, pareti vegetali e orti verticali testimoniano la ricerca di una sostenibilita non piu legata
esclusivamente all’utilizzo di materiali innovativi o alla riduzione dei consumi energetici da fonti fossi-
li, ma caratterizzata dal’impiego del verde per ridefinire una nuova ecologia urbana della quale esempi
mirabili sono due progetti frutto della collaborazione tra Patrick Blanc e Jean Nouvel, le torri del One
Central Park (2010) di Sydney e de Le Nouvel KLCC (2016) di Kuala Lumpur (Talenti and Teodosio,
2022). Tuttavia, se il piu delle volte & dichiarata come elemento strategico per ridurre I'inquinamento
e migliorare il microclima delle unita abitative, la vegetazione nei grattacieli sembra prevalentemente
assolvere a funzioni estetiche, con pratiche di greenwashing che possono ridurre la biodiversita.

Le attivita antropiche legate all’urbanizzazione, destinate a crescere nei prossimi decenni, determi-
nano una sempre maggiore pressione sull’ambiente e sugli habitat naturali e di conseguenza sulla
diversita biologica e sul funzionamento degli ecosistemi; svariate ricerche hanno dimostrato che le
correnti strategie di pianificazione e governance, a scala urbana e architettonica, mirano all’integra-
zione di sistemi e infrastrutture ‘verdi’ per ridurre I'impatto determinato dall’'uomo e realizzare princi-
palmente potenziali benefici per la specie umana, mentre trascurano altre specie viventi (fauna) e
ignorano le funzioni ecologiche (intese come insieme di ruoli ecologici svolti da ciascuna specie nel
proprio ecosistema) delle altre componenti biotiche che invece possono svolgere un ruolo centrale
per la biodiversita locale in termini di qualita, quantita e densita (Schrieke et alii, 2021). Poiché la va-
rieta dei servizi ecosistemici (cioe i benefici che tutti gli esseri animati traggono dagli ecosistemi) in
una citta dipende dalla dimensione, dal numero e dalla qualita dei suoi spazi verdi (McPhearson et
alii, 2015), appare evidente la necessita di sfruttare tutti gli spazi e le superfici disponibili e tra questi
quelli dell’'involucro dell’edificio che, con i suoi piani verticali, orizzontali e/o inclinati, fornisce una su-
perficie maggiore di quella di suolo occupata per ospitare molte piu specie viventi rispetto ai tradi-
zionali sistemi di inverdimento. Condividendo la visione del ‘net-positive design’ (Birkeland, 2008,
2009), 'ambiente costruito dovrebbe restituire all’ambiente naturale piu di quanto consuma e in
particolare gli edifici dovrebbero diventare ‘eco-produttivi’ e compensare I'impatto ambientale lega-
to allo sviluppo precedente, dando spazio agli ecosistemi indigeni e aumentando cosi i servizi eco-
sistemici in termini assoluti. Diversi sono gli approcci metodologici che fanno delle conoscenze
ecologiche uno strumento progettuale; si fa riferimento all’Animal Aided Design di Weisser e Hauck
(2017), una metodologia per la progettazione di spazi aperti urbani che tiene conto dei cicli di vita di
alcune specie target e degli obiettivi di conservazione della biodiversita, e al Biodiversity Sensitive
Urban Design di Garrard e Bekessy (2015), un approccio che valorizza la biodiversita attraverso la
creazione di nuovi habitat per favorire lo spostamento degli organismi attraverso diverse tipologie e
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densita di sviluppo urbano (Garrard et alii, 2018); in aggiunta & di notevole utilita per i progettisti la
guida tecnica Designing for Biodiversity (Gunnell, Murphy and Williams, 2019) che illustra come in-
tegrare nelle costruzioni (del Regno Unito) le specie che solitamente nidificano sugli edifici sulla ba-
se delle loro esigenze vitali.

In quest’ottica appaino di estremo interesse alcune ricerche presentate nel volume. La prima ri-
guarda il progetto ECOLOPES (Canessa et alii, 2022) che propone un approccio progettuale siste-
mico e multidisciplinare in una prospettiva multi-specie i cui bisogni (rappresentati dagli ecologi) di-
ventano una parte intrinseca del progetto per creare ecosistemi urbani rigenerativi: attraverso stra-
tegie decisionali multi-criteria e indicatori di performance, dati, modelli e applicazioni si interfacciano
per fornire al progettista le informazioni rilevanti e utili a elaborare il Modello Informativo con il quale
si pud simulare la dinamica temporale e spaziale di animali, piante e sviluppo del suolo in funzione
di condizioni abiotiche (tipi di suolo o la disponibilita di luce per le piante o di cibo per gli animali,
ecc.); le simulazioni prendono in considerazione anche interazioni biotiche come la gestione uma-
na, la predazione degli animali, la dispersione delle piante o I'approvvigionamento dell’habitat. La se-
conda riguarda il progetto DeMo — Design and Modelling of Urban Ecosystems — A Spatial-based
Approach to Integrate Habitats in Built Ecosystems (Catalano and Balducci, 2022) che ha I’obietti-
vo specifico di ottimizzare gli strumenti e le modalita di cooperazione tra ecologi e progettisti inte-
grando nei metodi di progettazione mappe di idoneita degli habitat e requisiti di nidificazione e
adottando procedure parametriche che automatizzino I'integrazione di elementi BIM nell’involucro
edilizio a supporto di specifiche specie selvatiche. La terza ricerca sul Botanical Concrete (Blscher,
Polster and Klussmann, 2022) si fonda sull’assunto originale secondo il quale, attraverso un ap-
proccio innovativo e interdisciplinare basato sul design thinking, il calcestruzzo con funzione strut-
turale pud essere modificato per ospitare I'insediamento mirato (non dannoso) e la crescita delle
crittogame e tracheofite, specie che presentano diverse esigenze di substrato. La sperimentazione
condotta dagli autori mette a punto, sulla superficie del calcestruzzo strutturale, un primo substrato
con aggregati e un microrilievo tridimensionale che favoriscono la bioricettivita per i muschi e un
substrato secondario a base di materiali riciclati e con una particolare geometria per creare le con-
dizioni favorevoli per I'insediamento e la germinazione delle tracheofite. La sperimentazione, pur con
i limiti di una necessaria verifica degli effetti sul calcestruzzo sul medio e lungo termine, offre una
promettente soluzione per integrare in simbiosi architettura e vegetazione, migliorare i microclimi lo-
cali, aumentare la biodiversita urbana, creare nuovi biotopi, con potenziali vantaggi tecnologici,
estetici ed ecologici e bilanciare I'elevata impronta di carbonio del calcestruzzo.

Oltre al GeoBIM (Moretti et alii, 2021) anche I'Internet of Things, il digitale e il deep learning pos-
sono svolgere un importante ruolo nel traguardare una nuova ecologia e soprattutto nel gestire gli
spazi inverditi grazie all'innovativo sistema Internet of Nature (loN). Tramite piccoli dispositivi infor-
matici, tecnologicamente sempre piu intuitivi, con consumo e costo contenuti, & possibile passare
dalla semplice messa a dimora del verde all’attivazione di forme dirette di controllo dell’habitat in
termini di Smart Urban Nature, coinvolgendo i residenti nella presa in carico e gestione dell’ambien-
te urbano, nel controllo sul processo di crescita e mantenimento della vegetazione, nella tutela fisi-
ca e salute ecologica della propria residenza e nella promozione della biodiversita ambientale. Ap-
plicazioni tutt’altro che sperimentali (Bellini, Ruscica and Paris, 2022), come Treemania e ApisPro-
tect che consentono rispettivamente di tracciare gli uccelli, monitorare gli alberi e contare le api o la
cosiddetta infrastruttura Smart Urban Garden che, attraverso una piattaforma e un piccolo radiotra-
smettitore bluetooth, permette la condivisione di una pluralita di dati e informazioni in tempo reale
sulla biodiversita, sullo stato di salute delle specie animali e vegetali, sulla qualita dell’aria urbana e
sulle condizioni, dimostrano che portando la natura online si aprono inedite possibilita per migliora-
re il nostro rapporto con la natura e pianificare una gestione condivisa e consapevole di citta sem-
pre piu verdi e intelligenti.

In conclusione, il quadro teorico e sperimentale presentato dal volume 11 di AGATHON, seppur non
esaustivo delle potenzialita delle soluzioni basate sulla natura e della vegetazione, dimostra come la
loro essenza multifunzionale possa contribuire in maniera rilevante, sia con tecniche tradizionali e
vernacolari sia facendo ricorso all'loT e alle tecnologie digitali, da un lato a contrastare gli effetti de-
rivati dai cambiamenti climatici realizzando un costruito piu resiliente e meno vulnerabile a dinami-
che di trasformazione erosiva, dall’altro a creare ambienti pit sani, valorizzare la biodiversita, fornire
servizi ecosistemici, migliorare la qualita della vita, favorire nuove opportunita economiche e sociali
e creare catene di valore, agendo contemporaneamente sui processi di rigenerazione urbana con i
temi fondativi della circolarita e gli strumenti multiscalari. Per raggiungere nel minor tempo possibile
tali obiettivi e superare la cattiva pratica del greenwashing € perd necessario dare avio a un nuovo
paradigma fondato sul ‘passaggio da un’economia di crescita a un’economia di appartenenza’ e
Su una ‘nuova ecologia’ con la consapevolezza dell’'uomo a istaurare un rapporto di simbiosi, inte-
grazione e adattamento alle diverse scale del progetto, magari incentivando iniziative di formazione
come quelle del Valldaura Labs del'lAAC di Barcellona (Ibafiez, Guallart and Salka, 2022) che mira
a diffondere pratiche per realizzare paesaggi ecologici e tecnologici olisticamente integrati.

AGATHON issue number 11 is a collection of essays, studies, research and projects on Greenery | Its
Symbiosis with the Built Environment. It recalls the role that nature and greenery, in general, can play in
the short term to address the current global warming and climate change challenges. They are caused
by deforestation and forest fires, urban sprawl, indiscriminate use of non-renewable raw materials and
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an increase in carbon dioxide emissions. These elements cause a devastating impact on our fragile
ecosystem, society and the economy. In 1969, Simon had already guessed the potential of a ‘new ecol-
ogy’ whose animate and inanimate elements of the built environment characterise a ‘unified’ land-
scape. Beynus’ studies (2002) are a knowledge heritage useful for the informed and responsible re-
generation of the built environment. Over the millennia, Nature has perfected strategies and solutions,
processes and mechanisms to adapt to different climates and physical conditions through the ratio-
nalisation of the use of matter and energy by optimising material and immaterial metabolic exchanges.

While the Modern Movement has considered landscape, urbanism, architecture and design as
separate disciplines, in the new millennium there is a ‘scalar shift’ in which they are considered part of
a unified territorial system, in which we are called to overcome anthropocentrism and to design for
man and living beings, in a connection made of profound knowledge and understanding of the trajec-
tories and reciprocal needs of human and non-human beings (Tesoriere, 2020). The relationship be-
tween the parts of the system takes on crucial importance when we adopt a broader and more sys-
temic vision, supported by a holistic and participatory approach (Otto, 2008). Digital technologies can
support this ‘double convergence’ in their shift towards a ‘cybernetic ecology’ allowing us to see the
natural and artificial world as a unicum (Ratti and Belleri, 2020).

The new urban metabolisms, especially in big cities, defined by the United Nations as ‘fundamental
for economic growth’ (UN, 2022), in the scientific literature are considered some of the main causes of
climate change and environmental emergency. At the same time, they are considered the main places
where to use nature-based solutions, as if they were able to create healthier and liveable cities and to
solve the emergency condition of our Planet on their own. A well-established opinion (Pao and Chen,
2019) is that the solution to the environmental problem is a new paradigm based on the decoupling of
economic growth, environmental impact, and resource consumption, according to a new circular
economic model capable of ensuring the same level of economic productivity with a significant reduc-
tion in the use of non-renewable primary resources. In the meantime, one of the most promising solu-
tions is provided by a new eco-systemic vision. It is capable of integrating nature and city, eco-struc-
ture and infrastructure, technology, topography and topology, ‘re-naturalising’ — through vegetation in
all its forms and values, whether forest, shrub, agriculture but also vegetable and mineral aspects —
with a holistic, multi-scalar and cross-cutting approach, existent elements, the connection, the result-
ing spaces, the urban voids and the marginal areas through new hybrid spatial and architectural
repertoires, more permeable, flexible, fluid and organic urban fabrics, meshes and geometries linked
to the dynamics of a changing environment and its multi-scalar manifestations (Gausa, 2022). This is
the method to favour the shift from a defensive ecology to a proactive and techno-performative one. It
was the case of Deep Green in Guatemala City, in which EcologicStudio developed an ecological
Masterplan that, following an integrated and symbiotic urban metabolism, uses artificial intelligence
and algorithms to define scenarios and strategies aimed at enhancing biological infrastructure, metabolis-
ing air pollution, managing waste, the water system and carbon trading, and to produce renewable
energy (Scalisi and Ness, 2022). These ecosystem services can provide advantages and services for
man and the ecosystem.

Over the last twenty years, in Europe, greenery has become a fundamental element at municipal
and metropolitan levels — as demonstrated by the renowned All London Green Grid (Greater London
Authority, 2012), Pla Director of Barcelona, in 2019 (Area Metropolitana de Barcelona, 2020), and the
Plans of Valencia, Madrid, Amsterdam and Paris. With actions envisaging the enhancement of urban
forests and big peripheral parks to be connected with central areas through a system of green corri-
dors with sustainable mobility and dense and stratified vegetation. The latter is characterised by differ-
ent species planted on vegetative filter strips, furnished as rest, refreshments and socializing areas.
This main system is usually connected with a secondary one with macro-medium-small-micro green
areas with mainly recreational (pocket-parks, park areas, etc.) or ecological (urban and community
gardens, forestation areas, etc.) functions. At the same time, tactical urban planning initiatives are pro-
moted. They are aimed to overcome the economic availability limit of public works through participa-
tory experimentation contexts (such as the Living Labs in Turin) with co-designed solutions, adapted
to the needs of the city and its citizens (Barbero, Giraldo Nohra and Campagnaro, 2022). Another ex-
ample is the City of Paris and its Le Permis de Végétaliser (Ville de Paris, 2021). Since 2015, this tool
allows citizens — after having received authorisation and the initial toolkit — to eliminate the paving for
gardening or placing planters on public and communal areas. Further studies are being developed on
old towns, such as in Milan, in which the limits imposed by density, protection constraints and mor-
phological complexity shift greening actions from public areas to private spaces and in particular to
courtyards, yards and blind fagades.

In recent years, the disciplines of Urban Health and Healthy Urban Planning consolidated. They link
the populations’ health with the urban environments in which they live (Moscato and Poscia, 2015).
However, other important cultural landmarks have been created, such as ‘the self-sufficient city’ (Gual-
lart, 2014). It promotes localised technologies for the production of energy from renewable and waste
sources, rainwater management and reuse, the transformation of raw materials into useful objects,
and the cultivation of food through greenhouses on flat roofs. It is all managed by loT through sen-
sors, activators, information systems and user-friendly interfaces within a network with nearby coun-
terparts to create resilient, interconnected, multi-level and flexible urban infrastructures. Another ex-
ample is the Manifesto for Ecosystemic Planning of Cities and Metropolises by Salvador Rueda (Rue-
da-Palenzuela, 2019), proposed for the new Barcelona’s Urban Mobility Plan. Its ‘super-blocks’ or
‘macro-blocks’ (Superilles) limit the majority of private and public traffic flow to their perimeter and
guarantee a sustainable road network, rest areas for pedestrians, squares and large green areas (in-
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creased by 91%) in which to enhance biodiversity. The ‘Ville du quart d’heure’ by Carlos Moreno
(2020) is another example: it elaborates the concept of proximity for the neighbourhood in which six
fundamental functions (living, working, providing, caring, learning and entertainment) must be en-
sured. Finally, ‘wood urbanism’ (Ibafiez, Hutton and Moe, 2019) in which engineered wood, with its
physical and mechanical properties, characteristics linked to the principles of the circular biobased
economy and the potential to store carbon is considered as a basic material for the buildings and
cities of the future.

Urban green areas are an important tool to implement the ‘resilience management’ of the contempo-
rary city and therefore to counteract the effects of change acting together with territory-specific vul-
nerability factors and determine impacts and risks to people and things, businesses and ecosystems,
structures and transport. However, the ability to provide ‘environmental’ benefits is the purpose both
of their ecological potential and their proper integration within a wider green infrastructure network.
This is the aim of the research papers published on this issue. Some of them are focused on the
metaproject and on the set-up of GIS tools capable of structuring hierarchical models to map ecologi-
cal efficiency of existing green areas and to configure load-bearing elements of a potential network of
natural elements linked to the type of required ecosystem services, for example, to evaluate the heat
wave impact scenarios in the medium and long term on the most fragile population (D’Ambrosio, Di
Martino and Rigillo, 2022). Other research papers investigate the energy-saving and indoor consump-
tion reduction potential in the Mediterranean climate (Clemente et alii, 2022) focusing on sustainable
practices of urban regeneration by planting greenery in outdoor spaces around the buildings with
shading effects according to the type and technical characteristics of the buildings, the morphology
and density of urban fabrics and open spaces, and the tree species included (assessing their size,
growth, maintenance, water requirements and solar permeability).

Other research papers investigate urban forestation and the capitalization of natural resources
stock with the main objective of contributing to halving carbon emissions by 2030 and reaching total
carbon neutrality by 2050. This is the case for the research (Tucci and Giampaoletti, 2022) introducing
specific carbon storage taxonomic indices. It focuses on important strategies in the field of green so-
lutions to increase the environmental well-being in public housing districts in the Metropolitan City of
Rome. It deals with a design proposal for urban reforestation integrated with the overall regeneration
of a specific area of Rome by enhancing native species with high environmental mitigation capacity,
the increase of wetlands and the enhancement of open spaces. Moreover, the issue highlights the
potential of micro-forestation compared to more structured works such as forestation, which is de-
fined as a ‘smart NbS’ able to ease the transition processes towards urban sustainability (Frantze-
skaki and Rok, 2018) because of its easier implementation, in fact, it requires less time, smaller
spaces, less maintenance and reduced running costs. These projects can be especially suitable for
the regeneration of the coast system that can benefit from the port areas to limit the effects of urban
heat in the summer, reintegrate port infrastructures within the urban system as attractions for citizens
and tourists and increase comfort and safety in urban areas that during winter are neglected and
empty. By using simulation tools, the implementation of a parametric platform is envisaged. By gener-
ating proprietary algorithms, it allows to have a recursive control on every aspect of the process and
to evaluate the effects of actions envisaging both a substantial reduction of impermeable surfaces and
linear greening systems (rows of plants, hedges, green walls, pergolas, etc.), surface systems (lawns,
green roofs, micro-wooded areas, vegetable gardens, etc.), punctual systems (small gardens, green
balconies, green corners, etc.) and with a buffer/filter function through green screening surfaces capa-
ble of configuring open spaces in ‘protected’ mode for temporary seasonal activities.

Instead of traditional urban planning that tends to fragment ecosystems, the added values of Eco-
Planning are highlighted. This discipline aims at the bio-integration of human and natural subsystems
to design four infrastructures — green for nature, blue for water, grey for engineering and red for the
man (Yeang, 2009) — and the Water Sensitive Urban Design (Hoyer et alii, 2011), a methodological ap-
proach to integrate the interactions between the built environment and the water cycle that provides
viable technical solutions for draining and sustainably managing rainwater in the cities. The experi-
mentation on the implementation of a green infrastructure network for rainwater and a limited section
of the hydrographic network in an urban fabric of an area north of Naples falls within this framework. It
aims to create an assessment method for the induced benefits and compare the performance of sim-
ulated interventions (Valente et alii, 2022). In particular, the inter-scalar dynamics of the experimenta-
tion made it possible to identify — by analysing the water runoff flow — the areas where to place the
Green Stormwater Infrastructures, useful for bio-integration/interaction between green and blue in-
frastructures with interconnections also with red ones. It aims at increasing the permeability of the sail
and vegetation, which is an active component of these infrastructures as it has a depolluting action,
but also at improving the sensory perception and comfort of users and at favouring the absorption of
air pollutants.

Some green infrastructures are ‘green roofs’, definitely not a new nature-based solution among
the ones proposed by the architectural landscape over the last century. However, to this day, there
are not enough studies on green surfaces using wild and ruderal plants, humid subtropical climate ar-
eas, capable of providing a wide range of Ecosystem Services at low cost and with low maintenance,
surviving in heavily man-made environments and resisting to adverse conditions with water scarcity
and shallow substrate. A group of researchers from the University of San Paolo (Chaves Coelho Leite,
Gobatti and Gamba Huttenlocher, 2022) provided a paper on the subject. With experimentation made
on test benches, they have marked out with scientific precision the first months of growth of wild and
ruderal plants on roofs up to reaching full green coverage. This stage is considered fundamental to
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fully understanding the dynamics of colonisation and the resilience for subsequent wider use. Through
the quantitative and qualitative data analysed for research, it was possible to find the best compro-
mise between the colonisation of the analysed species, the thickness of the substrate and the light-
ness of the roofing and to highlight the landscape and aesthetic values of these species that con-
tribute to create a more resilient ecosystem and consolidate cultural and historical relations between
population and urban vegetation.

Among the assessment parameters of green infrastructures and re-naturalisation processes aimed at
tackling the effects of climate change or promoting resilience and biodiversity the ecosystem services,
such as urban farming and community gardens, should also be noted as they provide numerous so-
cial-ecological benefits to a local scale and promote access to healthy, local food sources. The expe-
rience of the last twenty years shows that the reappropriation of public spaces ‘between city and
countryside’ is a growing phenomenon, especially thanks to people under 35 who have created inno-
vative agri-food processes and an agricultural transition in the city that is anything but bucolic (Negrel-
lo et alii, 2022). Going beyond their main function, agricultural spaces fulfil different functions (innova-
tive production scenarios, agritourism hospitality, green infrastructures, ecologic corridors, well-being
and leisure landscapes, etc.) projecting towards systems integrating better men, environment and
(traditional and advanced) technology at the different scales of the project. This is the case for the pro-
jects and experimentations (BIO.tech HUT, BioBombola, PhotoSynthetica Curtains and BioFactory,
just to name a few) made by ecolLogicStudio. With the support of microbiology and biotechnology,
they use plants (but also animal) species, and in particular algae, as natural infrastructures, biological
interconnections, biosensors or metabolisers of urban pollutants, and nutrients with a high protein
content (Scalisi and Ness, 2022).

In this ‘hyper-functional’ context, in addition to promoting healthier and more sustainable food
sources — thus implementing functional processes necessary for everyday life — agriculture can deter-
mine new economic, social and quality opportunities for our urban habitat. It can create chain values
to improve the handling of environmental resources and make urbanised contexts less vulnerable to
erosive transformation dynamics. However, it can work on urban regeneration processes with key
subjects of circularity, such as re-use and recycling that become multi-scalar tools, for example on re-
source supply, by increasing the re-use of stormwater runoff or the re-use of municipal organic waste
as fertilisers (Ferreira et alii, 2018). Agricultural production waste can create new materials (Ferrara and
Squatrito, 2022), as shown by an emerging and productively diverse organisation of dynamic compa-
nies that have made different but important progress in terms of production, marketing and distribu-
tion of innovative and bio-based circular materials and products.

There are many examples worth mentioning whose common thread is the company’s ability to
narrate the products starting from the materials, their bond with the territory and local communities
and the range of craftsmanship and industrialisation levels. Miyuca (Italy) designs and manufactures
artisanal objects with a new composite material (LAAB), based on deciduous leaves and a resin of
natural origin, to produce table tops and lamps. KeeplLife (ltaly) produces a composite material with a
wood base, mouldable and self-hardening, using dried fruit shells and lignin without loads or fillers,
solvents or formaldehyde, with different colourings made of pigments taken from local soils. Ottan
(Turkey) sells semi-finished products with 0.2 to 2 cm thick panels for indoor cladding made from food
and agricultural waste or clippings and pruning and binders of natural origin. Mogu (ltaly) creates and
sells sound-absorbing panels made of waste from agro-industrial production, cotton fibres and straw,
colonised by mycelium spores. Coffeefrom (Italy) is a bisphenol-free material made from local coffee
waste used in the production of cups, glasses and packaging certified for food contact. Also, the in-
ternational project Creative Food Cycles (Sommariva, Canessa and Tucci, 2022) goes in this direc-
tion. They create compostable pottery and vases from coffee waste, with milk waste they restore the
ancient process of fake mother-of-pearl production and with other waste materials (fish bones, egg
shells, fruit peelings and dried nutshells) create bio-materials complementary to prototyping products,
always considering domestic replicability and reproducibility of processes.

Once the classic artificial/natural dualism is eliminated, at the architectural scale new design scenarios
emerge, also capable of profoundly affecting the language and expressiveness of the built environ-
ment, on the one hand by re-evaluating indigenous and vernacular practices and techniques that re-
discover traditional materials, and on the other by exploiting the potential of computer sciences, bio-
engineering, digital technologies, parametric design and 3D printing. They open up to new mediations
and intelligence forms borrowed from a multiplicity of living species, to configure bio-design and bio-
architecture solutions, but also new opportunities for circular sustainability, biodiversity, health, well-
being and quality of life. A design inspired by nature begins to take shape. It is based on a conceptual
dimension that is anything but dogmatic. It shows that is possible to overcome the greenwashing bad
practice and to create a ‘new ecology’ in which man and nature characterize an unprecedented ‘uni-
fied” landscape in a profound bond made of mutual knowledge and understanding to build a relation-
ship based on symbiosis, inclusion and adaptation.

An artefact that is no longer ‘inert’ is provided by the integration of the greenery into the project
with the recovery of vernacular and ecological construction techniques such as Khasis, Uros and
Maasai’s techniques (Balducci and Camilli, 2022) — which integrate the organic and changing dimen-
sion of greenery into the built space — or indigenous’ techniques, such as those enhanced by the
Canadian studio Brook Mcllroy (Falzetti, Macaione and Autilio, 2022). With the support of native archi-
tects, they investigate the uneven nature of wood in order to integrate it into the construction process
and design — the same aim pursued by the Institute for Computational Design and Construction, and
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by the Architectural Association. Hence, the artefact becomes a new part of a wider and more com-
plex ecology. With different tools but the same aim and ability to minimise the environmental impact of
the built environment, the mentioned cases show that integrating greenery in the project is not just a
technical or material problem but should become a new paradigm based on a cognitive and cultural
approach to the built environment and its ecological dimension.

This is the case of Oasi High-Tech (Falzetti, Macaione and Autilio, 2022). It is an example of scal-
able urban micro-architecture created as an oasis for users and citizens, with ergonomically minimal
spaces designed and furnished, digital control technologies and integrated power generation devices.
Microarchitecture incorporates biological processes, manages its benefits on an aesthetic and func-
tional level and creates a controlled microclimate. Through a systemic vision supported by a holistic
and cross-disciplinary approach and with a creative and strategic use, it brings the naturalistic-vege-
tation background back into the domain of assessable and measurable project data. The investigation
models are structured as a process that creates the premises for an innovative and experimental de-
sign, where modularity is its pillar intended as a genetic principle of future scalable changes to which
architecture is submitted and whose sum determines the architectural language. The experimental
micro-architecture of Spin-off DoT5-Lab at the ‘Tor Vergata’ University of Rome is counterbalanced
by high-rise buildings. Skyscrapers are historically opposed to the nature of places, where roof gar-
dens, green walls and vertical green gardens show the search for sustainability no longer exclusively
linked to the use of innovative materials or the reduction of energy consumption from fossil sources
but are characterised by the use of greenery to redefine a new urban ecology. Two admirable projects
originating from the collaboration between Patrick Blanc and Jean Nouvel are the One Central Park
(2010) towers in Sydney and the Le Nouvel KLCC (2016) in Kuala Lumpur (Talenti and Teodosio,
2022). However, even if most times it is considered the fundamental element to reduce pollution and
improve the microclimate of house units, skyscrapers’ greenery seems mostly used to fulfil aesthetic
functions, with greenwashing practices that, with a contemporary surface and an expensive ‘dress’,
can reduce biodiversity.

Human activities linked to urbanisation, destined to grow over the next decades, always determine a
higher pressure on the natural environment and habitats and, consequently, on biodiversity and the
ecosystem’s functioning. Many research studies have shown that current planning and governance
strategies, at urban and architectural scales, aim at the integration of ‘green’ systems and infrastruc-
tures to reduce human impact and mainly create benefits for humans, while neglecting other living be-
ings (fauna) and ignoring the ecological functions (the set of ecological roles played by each species in
its ecosystem) of the other biotic components that could have a key role in local biodiversity for quali-
ty, quantity and density (Schrieke et alii, 2021). Since the variety of ecosystem services (the benefits all
living beings get from ecosystems) in a city depends on the size, number and quantity of green spaces
(McPhearson et alii, 2015), it is clear the need to use all the available spaces and surfaces. These in-
clude the building envelope spaces, which, with their vertical, horizontal and/or inclined planes, pro-
vide a greater surface area than the floor area to locate many more living species than traditional
greening systems. Sharing the ‘net-positive design’ (Birkeland, 2008, 2009) vision, the built environ-
ment should give back more to the natural environment than it consumes and, in particular, buildings
should become ‘eco-productive’ and compensate for the environmental impact linked to the previous
development, giving space to indigenous ecosystems and increasing ecosystem services in general.
Several methodological approaches make ecological knowledge a design tool. We refer to Animal
Aided Design by Weisser and Hauck (2017), a method to design urban outdoor spaces considering
the life cycles of some target species and the objectives of biodiversity conservation, and the Biodiver-
sity Sensitive Urban Design by Garrard and Bekessy (2015), an approach that enhances biodiversity
by creating new habitats to encourage the movement of organisms through different types and densi-
ties of urban development (Garrard et alii, 2018). Another useful technical guide for designers is De-
signing for Biodiversity (Gunnell, Murphy and Williams, 2019); it shows how to integrate species that
usually nest on constructions into (UK) buildings based on their vital needs.

In this framework, some research papers presented in the issue are extremely interesting. The first
one concerns the ECOLOPES (Canessa et alii, 2022) project, it proposes a systemic and cross-disci-
plinary design approach in a multi-species perspective whose needs (represented by ecologists) be-
come an intrinsic part of the project to create urban regenerative ecosystems. Multi-criteria decision-
making strategies and performance indicators, data, models and applications confront to provide the
designer with relevant and useful information to elaborate the Information Model needed to simulate
the temporal and spatial dynamics of animals, plants and soil development, depending on abiotic
conditions that may concern soil types or the availability of light for plants or food for animals. The
simulations also consider biotic interactions such as human management, animal predation, plant dis-
persal or habitat provision. The second concerns the DeMo — Design and Modelling of Urban Ecosys-
tems — A Spatial-based Approach to Integrate Habitats in Built Ecosystems (Catalano and Balducci,
2022). It aims specifically at improving the tools and modes of cooperation between ecologists and
designers by integrating into design methods habitat suitability maps and nesting requirements and
adopting parametric procedures that automate the integration of BIM elements into the building enve-
lope to support specific wildlife species. The third research on Botanical Concrete (Blscher, Polster
and Klussmann, 2022) is based on the original idea that, through an innovative and cross-disciplinary
approach based on design thinking, concrete with a functional structure can be modified to locate the
targeted (non-damaging) establishment and growth of cryptogams and tracheophytes, species with
different substrate requirements. The experimentation carried out by the authors sets up, on the sur-
face of structural concrete, the first substrate with aggregates and a three-dimensional microrelief that
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promote bio-receptivity for mosses and a secondary substrate based on recycled materials
and with special geometry to create favourable conditions for the establishment and germina-
tion of tracheophytes. The experimentation, although limited by a necessary verification of the
effects of concrete in the medium and long run, provides a promising solution to symbiotically
integrate architecture and vegetation, improve local microclimates, increase urban biodiversi-
ty, and create new biotopes, with potential technological, aesthetic and ecological advantages
and compensate for the high carbon footprint of concrete.

Together with GeoBIM (Moretti et alii, 2021), the Internet of Things, digital and deep learn-
ing can have an important role in the implementation of a new ecology and especially in the
management of greener spaces thanks to the innovative Internet of Nature (IoN) system. Em-
ploying small, increasingly technologically intuitive, low-consumption and low-cost computing
devices, it is possible to shift from simply planting greenery to activating direct forms of habi-
tat control in terms of Smart Urban Nature, involving residents in taking care of the urban envi-
ronment, controlling the growth and maintenance process of greenery, protecting the physical
and ecological health of their location and promoting environmental biodiversity. Treemania
and ApisProtect, far from being experimental apps (Bellini, Ruscica and Paris, 2022), allow re-
spectively to track birds, monitor trees and count bees, or the so-called Smart Urban Gar-
den infrastructure. Through a platform and a small Bluetooth radio transmitter, the latter en-
ables to share data and information in real-time on biodiversity, the health status of animal and
plant species, urban air quality and conditions, demonstrating that bringing nature online
opens up unprecedented possibilities for improving our relationship with nature and planning
shared and conscious management of ever greener and smarter cities.

In conclusion, the theoretical and experimental framework presented by AGATHON issue
number 11, although not exhaustive of the potential of nature-based solutions, shows that
their cross-disciplinary essence can relevantly help — both with traditional and vernacular tech-
niques and using loT and digital technologies - to counteract the effects of climate change by
creating a more resilient built environment, less vulnerable to erosive transformation dynam-
ics, and to create healthier environments, enhance biodiversity, provide ecosystem services,
improve quality of life, foster new economic and social opportunities and create value chains,
while acting on urban regeneration processes with the circularity and multi-scalar tools as pil-
lars. To achieve these goals in the shortest possible time and overcome the greenwashing bad
practice in design, it is necessary to start a new paradigm based on the ‘shift from an eco-
nomics of growth to an economics of belonging’ and on a ‘new ecology’ in which man and na-
ture characterize an unprecedented ‘unified’ landscape in a profound bond made of mutual
knowledge and understanding to build a relationship based on symbiosis, inclusion and adap-
tation at the different scales of the project. For example, by stimulating training initiatives
such as those of the Valldaura Labs of the IAAC in Barcelona (lbanez, Guallart and Salka,
2022), which aim to disseminate practices for holistically integrated ecological and technologi-
cal landscapes.

Cesare Sposito
Co-Scientific Director

Associate Professor of Architectural Tehcnology
University of Palermo
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TOPOLOGIE VERDI E
PAESAGGI OLTRE IL PAESAGGIO
30 anni di ricerche sulla ibridizzazione del verde

GREEN TOPOLOGIES AND
LANDSCAPES BEYOND THE LAND
A 30-year research on green hybridization

Manuel Gausa

ABSTRACT

I nuovi metabolismi urbani e la loro condizione antropica accelerata richiedono una
nuova visione sistemica ambientale interconnessa, capace di favorire non solo un’effi-
cace interazione tra ‘fabbriche’ e ‘paesaggi’ inter- ed endo- urbani, ma anche una nuo-
va dimensione ‘verde’ piu fluida e trasversale, volta a incoraggiare un fertile incontro tra
natura e citta, eco-struttura e infra-struttura, tecnologia, topografia e topologia, intrec-
ciando il territorio, re-informando i suoi stessi tessuti strutturali e soprattutto ‘re-natura-
lizzando’, attraverso maglie flessibili, le sue diverse e variegate preesistenze. Si rendo-
no necessarie nuove strategie eco-sistemiche ‘citta-architettura-infrastruttura-paesag-
gio’ ma anche nuovi tipi di repertori spaziali dalle geometrie pit complesse (pit flessibi-
li, elastiche e organiche) legate alle dinamiche di un ambiente in mutazione e alle sue
manifestazioni multi-scalari: nuove topografie, topologie e topomorfie (ma anche para-
tipologie) piu ibride perché, paradossalmente, piu sensibili alla natura; approcci favoriti
dall’attuale capacita eco-tecnologica di lavorare con nuovi materiali responsivi in cui la
vegetazione e tutti gli organismi bio-attivi si combinerebbero in nuovi dispositivi spaziali
multi-scalari, ‘ambienti in/di rete’, evidenziando il passaggio da un’ecologia difensiva a
un’ecologia proattiva e persino a un’ecologia sempre pit tecno-performativa.

New urban metabolisms and their faster anthropic status require new inter-connected
environmental systems, able to encourage effective interaction between inter-and en-
do-urban ‘factories’ and ‘landscapes’, but a new, much more fluid and transversal
‘green’ dimension, aimed at fostering a fertile encounter between nature and the city,
eco-structure and infrastructure, technology, topography and topology, interweaving
the territory, reinforming its very structural fabrics and above all ‘renaturalising’, through
flexible meshes, its diverse and varied pre-existences. New eco-systemic ‘city-archi-
tecture-infrastructure-landscape’ strategies are required, but also new types of spatial
repertoires with more complex geometries (more flexible, elastic and organic) linked to
the dynamics of a changing environment and its multi-scalar manifestations: new to-
pographies, topologies and topomorphies (but also para-topologies) that are more hy-
brid because, paradoxically, they are more sensitive to nature; approaches favoured by
the current eco-technological capacity to work with new responsive materials in which
vegetation and all bio-active organisms would combine into new multi-scalar spatial
devices, ‘networked environments’, highlighting the shift from a defensive ecology to a
proactive ecology and even an increasingly techno-performative ecology.
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Molte volte viene citato e attribuito a Le Cor-
busier I'aforisma ‘quando un edificio € brutto,
basta coprirlo di verde’. In realta, non ¢’é traccia
di una frase del genere pronunciata da Le Cor-
busier stesso, ma piuttosto qualcosa di molto di-
verso con cui I'architetto sosteneva che i mate-
riali dell’urbanistica fossero il sole, gli alberi, il cie-
lo, I'acciaio, il cemento, in questo ordine gerar-
chico e indissolubile. Il suddetto aforisma sareb-
be piuttosto I'opera del talento ironico di George
Bernard Shaw che in modo provocatorio voleva
sottolineare come gli architetti tendessero a na-
scondere i propri errori sotto I'edera, i medici
sotto la terra e i cuochi sotto la maionese (Fig. 1).
Vi &, tuttavia, un certo disprezzo storico per una
condizione ‘verde’ troppo vicina al pittoresco del
giardinaggio o del paesaggismo classico, ec-
cessivamente vago, morbido, organico o ‘su-
perficiale’ rispetto al purismo preciso delle volu-
metrie urbane piu disciplinate.

Tuttavia, con I'introduzione, tra i secoli, delle
nuove logiche della complessita — associate al-
I'era digitale — le frontiere tra divisioni e tassono-
mie dicotomiche (naturale/artificiale, architettu-
ra/paesaggio, vegetale/minerale, reale/virtuale,
volume/superficie, ecc.) si sono rapidamente at-
tutite. Il 25 febbraio 1995 furono annunciati i ri-
sultati del concorso per il Terminal di Yokohama,
vinto da FOA (Zaera-Moussavi): sebbene prece-
denti esperienze di OMA, H20, Roche & Sie, Un-
Studio o njiric & nijiric (e naturalmente a meta del
XX secolo assaggi come quelli del Team Tean o
dello studio Oblique di Parent e Virilio) avevano
sperimentato soluzioni vicine alla manipolazione
programmatica del suolo proposta nel progetto,
raramente questa era stata cosi esplicitamente
e programmaticamente espressiva. L'immagine
del nuovo Terminal illustrava alla perfezione la vo-
lonta di mediazione spaziale tra materia, traietto-
ria e flusso attraverso un sistema operativo piut-
tosto che una forma evocativa.

Il concetto di ‘ni-wa-minato’ — lo slogan della
proposta — suggeriva una vocazione intermedia
tra natura e citta e indicava il carattere ibrido (‘mix-
set and mix-use’) del meccanismo proposto. Il
progetto prevedeva una grande superficie piega-
ta e continua, intesa come un suolo fluttuante su
uno spazio fluido ('acqua, il mare): un paesaggio
artificiale su un paesaggio naturale ma anche
un’infrastruttura tecnologica su un ‘terreno tecni-
co’. Un esempio paradigmatico, in cui il tetto
dell’edificio & al tempo stesso il suolo, assumen-
do un’importante funzione di nodo, bivio e incro-
cio multi-scalare, ma anche di ‘campo’ di forze
destinato a modellare, sintetizzare e catalizzare
movimenti, scambi e tensioni urbano-paesaggi-
stici espressamente ‘trans-territorializzati’. E su
questo spazio metallico mineralizzato si intuiva
gia un ‘verde’ latente che suggeriva la sua voca-
zione di nuovo ‘park-in’ artificiale, in cui si indovi-
nava la presenza di una possibile vegetazione su-
perficiale, naturale e/0 artificiale (Fig. 2).

Il progetto di FOA promuoveva, al pari di al-
tre proposte contemporanee innovative, uno
spettacolare cambio di paradigma nella defini-
zione di questa potenziale interazione ‘architet-
tura-infrastruttura-paesaggio’ innestata e in-
trecciata. Tappeti, onde, dune, bacini, solchi, trin-
cee e piattaforme risponderebbero a configura-
zioni artificiali non molto distanti — nelle loro im-
magini spaziali — da quelle piu naturali, trancia-

te o deformate, strappate e/o lacerate; una logi-
ca digitale capace di combinare, simultanea-
mente, livelli multipli d’interazione in scenari re-
lazionali progressivamente complessi, dinamici
e diversificati.

La combinazione Interazione + Informazione
+ Integrazione, ergo Innovazione, ¢ il tema della
grande rivoluzione spaziale-culturale del nostro
tempo, una rivoluzione chiamata a ripensare no-
zioni consolidate per l'interpretazione (e proget-
tazione) dello spazio rispetto a questioni di ordi-
ne, forma, organizzazione, struttura, geometria,
rappresentazione e/o linguaggio architettonico,
tutte meno lineari, tassative o deterministiche
perché piu eterogene, dinamiche e complesse.
Vengono re-interpretati anche i concetti di ‘natu-
ra’ che diviene sempre piu ibrida, fluida, sintetica
e/0 biologica, di ‘paesaggio’ che assume un ruo-
lo piti programmatico e meno secondario (ovvero
non piu come scenografia percettiva ma scena-
rio propositivo, performativo), di ‘citta’ non piu
come fabbrica urbana, densa e costruita ma co-
me sistema ambientale e meso-ambientale (cioe
‘un milieu entre milieux’) naturale e artificiale, mul-
ti-urbano e territoriale, architettonico e paesaggi-
stico, infrastrutturale ed eco-strutturale allo stes-
so tempo (D’Arienzo and Younés, 2018).

Citta compatta, citta diffusa, cittain rete: pae-
saggi in rete, riciclo urbano e matrici intrec-
ciate | La crescente accelerazione dei fattori di
mobilita, connettivita e scambio ha reso eviden-
te negli ultimi decenni il carattere dinamico degli
attuali sistemi urbani e la loro nuova dimensione
‘geo-urbana’. La ‘multi-citta’ sirivela, sempre
piu, un complesso ‘poli-territorio’ di ricche rela-
zioni, una macchina di scambio(i) volta, general-
mente, a materializzare la localizzazione disper-
sa di programmi, usi e funzioni, in grado di favo-
rire una maggiore efficienza e redditivita (sia
connettiva che economica) tra attivita, insedia-
menti e luoghi, con i relativi costi ecologici in ter-
mini di consumo di energia, suolo, materiali, ecc.
(Harvey, 1985; Batty and Longley, 1994; Gausa,
2009, 2011; Rueda, 2011).

Gli spazi insediativi, responsabili del 40%
delle emissioni di CO,, tendono a prendere for-
ma con geometrie rizomatiche e frattali, puntuali
e dense, ma discontinue e irregolari. Nell’attuale
ambito ‘glocale’ caratterizzato dal dinamismo,
la previsione di spazi connettivi/correttivi (resi-
lienti) mette in valore vuoti e superfici di margine
e di risulta (riserve naturali, spazi verdi intersti-
ziali, aree agricole e/o piatteforme bio-attive)
che, rispetto alle emissioni, assumono un’im-
portanza cruciale per o sviluppo piu sostenibile
di un territorio poli-centrico e ‘dis-denso’, cioe
discontinuamente denso.

A tal proposito & da considerare che, seb-
bene il dibattito tra sostenibilita e morfologia ur-
bana sia stato tradizionalmente caratterizzato
dalla dualita compatto/diffuso, le attuali linee di
ricerca sostengono una definizione meno dico-
tomica e mono-centrica per i nostri habitat, pro-
muovendo grandi spazi intermedi e ‘inter-me-
dianti’ (sostanzialmente verdi) a tutti i livelli e
scale (urbane e territoriali), in una logica sistemi-
ca in grado di stabilire nuove geografie multi- e
inter- urbane: geo-urbanita, insiemi, reti, ecc. |
nuovi metabolismi urbani e la loro condizione ac-
celeratamente antropica richiedono, infatti, una
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nuova visione sistemica ambientale intercon-
nessa (Fig. 3), capace di incentivare non solo
un’efficace interazione tra ‘fabbriche’ e ‘pae-
saggi’ inter- ed endo- urbani, ma anche una
nuova dimensione strutturale verde, fluida e tra-
sversale, volta a favorire un fertile incontro tra na-
tura e citta, eco-struttura e infra-struttura, tecno-
logia, topografia e topologia, intrecciando il ter-
ritorio, re-informando i suoi stessi tessuti strut-
turali e soprattutto ‘re-naturalizzando’ le sue di-
verse e variegate preesistenze (Gausa, 2018b;
Schrdder et alii, 2018).

In quest’ottica i termini Land-Links, Land-
Grids e ReCitying associati alle nuove dinami-
che delle n-Citta (Carta, Lino and Ronsivalle,
2016; Gausa, 2014, 2018a; Gausa and Ricci,
2014) appaiono utili per definire possibili strate-
gie integrative volte ad assicurare processi glo-
bali e sviluppi locali pit qualitativi, legati alla
grande scala (territoriale) e alla scala intermedia
(urbana) attraverso strutture flessibili e paesaggi
operativi (interconnessi) messi in rete in modo
olistico attraverso matrici complesse nelle quali
il ‘verde’ urbano, periurbano e interurbano (de-
clinato in tutte le sue differenti sfumature, valen-
ze o gradienti forestali, arbustivi, agricoli, idrici,
ma anche vegetali e minerali; Fig. 4) svolge un
ruolo fondamentale, operativo e proattivo (Nel.lo,
2001; Rueda, 2011; Waldheim, 2016).

Gia a livello Europeo l'incidenza delle emis-
sioni di carbonio delle grandi conurbazioni urba-
no-regionali come quelle del Grand Luxembourg
(15,5 tCOy/ab./anno), del Randstad olandese
(8,5tCO/ab./anno), del Grand Paris/lle de Fran-
ce (56-6 tCOy/ab./anno), del Grande Milano in
ltalia (da 5 a 7 tCOy/ab./anno), delle Aree Metro-
politane di Barcellona e Madrid in Spagna (da 5
a 6,5 tCOy/ab./anno) evidenziano I'importanza
di questo necessario fattore connettivo/corretti-
vo nelle megalopoli contemporanee, non solo
per uno svago sano e sensoriale ma anche per
una interazione positiva con I'ambiente e tra gli
ambienti e per un nuovo tipo di convivenza pro-
grammatica mista (Nel.lo, 2001; Gausa, 2011;
Llop, 2011; Rueda, 2011).

Articolare ed estendere questa nuova di-
mensione eco-sistemica della citta contempo-
ranea richiederebbe di collegare possibili strut-
ture eco-sistemiche, creando ‘cinture e corridoi
verdi’ (semi) naturali tra le diverse trame e tessu-
ti esistenti, non solo per valorizzare il paesaggio
urbano e interurbano ma anche per ridefinire
strategicamente la mobilita prevedendo nuove
‘aree’ pedonali e vegetali in grado di promuove-
re la biodiversita. In questo senso la riqualifica-
zione delle aree agricole avrebbe un importante
ruolo nel favorire da un lato nuovi modelli circo-
lari (seconda vita dei materiali, eliminazione degli
sprechi, bio-energia, ecc.), tramite approcci in-
novativi, dall’altro nuovi programmi turistico-ri-
creativi (Sommariva, 2015; Tucci, 2020).

La ‘rinaturalizzazione’ dei paesaggi e dei tes-
suti (urbani e interurbani) potrebbe essere attua-
ta oggi anche tramite involucri eco-efficienti, oriz-
zontali o verticali, in grado di assorbire il carbo-
nio; cid comporterebbe il potenziamento della
diversita urbana, il miglioramento del benessere
dei cittadini, la trasformazione delle vecchie in-
frastrutture obsolete in residenze, spazi indu-
striali, infrastrutture di trasporto o di logistica, I'e-
laborazione nuovi repertori edilizi e un nuovo ge-
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nere di spazi pubblici permeabili e interattivi (Figg.
5, 6). Tuttavia in molti casi piu che di spazi verdi
dovremmo parlare di veri e propri ‘paesaggi mi-
sti’ (multi-programmatici) per una proiezione —
globale e locale — destinata a collegare luoghi,
ambienti e cittadini.

Topografie operative: Lands-in-lands, Land-
Arch | Ilmondo digitale e le tecnologie dell’infor-
mazione hanno ampliato in modo esponenziale
I'interazione tra spazio e informazioni, cioe la
capacita di parametrizzare, (rijelaborare e simu-
lare possibili scenari attraverso mappature infor-
mazionali (tendenziali) e strategie relazionali (in-
tenzionali) per la citta e il territori; hanno per-
messo dunque, di condensare, vettorializzare e
integrare (Fig. 7) livelli di informazioni e reti di re-
lazioni (e connessioni) spaziali, sociali, funzionali
e ambientali (Lynn, 1997; Leach, 2014; Gausa,
2010, 2018a).

Il passaggio dall'idea di spazio architettonico
interpretato come oggetto formale (sostanzial-
mente compositivo) a uno spazio ‘architettonico-
paesaggistico’ (inteso come sistema/ambiente
informazionale) promuove un’inedita lettura tec-
nologicamente piu avanzata della citta-paesag-
gio e della sua gestione interattiva, ma anche una
nuova sensibilita eco-sostenibile in cui spazio
costruito e spazio verde possono essere combi-
nati in nuove relazioni multifunzionali e multidi-
mensionali (Gausa and Vivaldi, 2021). L’azione
progettuale sarebbe cosi in grado di individuare
nuove strategie e strutture eco-sistemiche tra
citta, architettura e paesaggio, ma anche nuovi
tipi di repertori spaziali con geometrie piu com-
plesse legate alle dinamiche di un ambiente in
mutazione e alle sue manifestazioni multi-scalari,
nuovi ‘campi’ di forze variabili e reattivi, nuove to-
pografie, topologie e topomorfie (e anche para-
tipologie) piu ibride perché, paradossalmente,
piu sensibili alla natura (Figg. 8, 9). Nuove logiche
spaziali, dunque, per la configurazione di struttu-
re verdi permeabili, capaci di favorire un approc-
cio olistico e trasversale tra situazioni, condizioni
e definizioni urbane, territoriali e ambientali, evi-
denziando il trasferimento da una un’ecologia re-
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sistente o difensiva a un’ecologia proattiva e per-
sino piu tecno-performativa.

Una ‘architettura-paesaggio’ pud essere quin-
di interpretata come un nuovo ‘topos operativo’
(una topografia-topomorfia n-dimensionale nei
suoi rilievi e una ‘topologia’ multifunzionale nella
sua geometria, plastica e diversificata) in grado
di reagire e ‘far reagire’ alle nuove condizioni in-
formazionali del nostro tempo. In questo conte-
sto, urbano e ambientale, fisico e digitale, il ter-
mine ‘paesaggio’ (inteso non solo come spazio
aperto, prevalentemente verde, ma come sce-
nario relazionale, superficie attiva e reattiva) e la
sua rilevanza nel recente background disciplina-
re si pone in primo piano ben al di la del ‘giardi-
naggio’ tradizionale. Si tratta quindi di accettare
che il ‘paesaggio’ — € le sue diverse declinazioni
spaziali —non sia solo una ‘categoria’ o un ‘argo-
mento’ ma costituisca un autentico ‘potenziale’
strutturante nella nuova citta. Architettura e pae-
saggio, paesaggio e architettura, confermereb-
bero nuovi contratti ibridi con la natura attraver-
so due categorie a lungo estranee e oggi in si-
nergia (Gausa, 1997, 2010, 2018a).

Suoli e rilievi topomorfici | Nell'esplorazione di
questo nuovo tipo di topografie operative la pri-
ma vocazione ¢ stata quella di esplorare la capa-
cita stessa del suolo, delle sue trame e consi-
stenze attraverso una possibile ‘architettura del-
I'orizzontalita’ (Beigel 1997; Betsky, 2002; Gau-
sa, 2010, 2018a; Waldheim, 2016). Progetti co-
me i Solenoides di FOA-Zaera-Moussavi (Yoko-
hama, 1996; Seoul Myeong-Dong, 1995) o le Si-
mulated Topographies e altre sperimentazioni di
Kelly Shannon tra 1993 e 1994 (Shannon, 2000)
potrebbero, infatti, essere associati ai Landspa-
ces di Florian Beigel (Beigel, 1997) in riferimento
al potenziale articolatorio di un ‘rastrellamento’
del terreno implicitamente ricoperto di macchie
o grandi lamine verdi (Fig. 10).

Alcuni tra i primi lavori di Francois Roche &
DSV & SIE basati su dinamiche di ‘pizzicamento’
del suolo (sotto forma di tumuli pitt 0 meno evi-
denti) si collegano alle trincee di Francis Soler
per il Parlamento Vallone (Namur, 1995) o di nji-

Fig. 1 | Traditional house (1940s) with climbing green fa-
cades (source: Commons Archive); Green Fagade of the
Musée Quai Branly (1990) by Patrick Blanc.

Fig. 2 | The Ferry Terminal in Yokohama designed by
FOA (Foreign Office Architects, Zaera-Moussavi): initial
project (1995), and realised project (2001) with the
‘stained green’ as the materialisation of a latent Park-in
logic.

Fig. 3 | Barcelona, Sprawl City & Green Fingers (credit:
Actar Arquitectura, 2001).

ric & njiric (Folding-Atom Heart, Glasgow,1996)
oppure ad altri progetti risonanti come la propo-
sta Puzzle (Jacob-MacFarlane, 1998) simile al
Fitness Center Juan Carlos | (OAB-Carles Ferra-
ter, 1996) o ai piu recenti e noti Seoul EWHA Uni-
versity (Dominique Perrault, 2008) e Cantina An-
tinori (Archea, 2013), dove il verde superficiale si
sovrappone, inchina, curva, aggrinzisce o slitta
in modo similare alle paradigmatiche Topografie
Operative (2001-2003), anticipate da Actar Ar-
quitectura nei Living-Fields proposti per il pro-
getto Sociopolis (Valencia, 2005) o per il sistema
Meseta-EIEm(m)ental del 2006 (Figg. 11-14).
Ripieghi, creste, picchi, cumuli, rialzi ed estru-
sioni, ma anche piantagioni, rivestimenti vege-
tali o veri camouflages, compongono un voca-
bolario oscillante tra il geometrico, il geologico
e il geografico che permettere di sintetizzare pro-
grammi, situazioni e ambienti in traiettorie di
configurazione sostanzialmente geomorfolo-
giche (Guallart, 2009): i diversi prototipi per I'Au-
ditorium spagnolo di Pamplona di Eduardo Ar-
royo, le Geoforme di Vicente Guallart — dalla
sua Casa en el Limite de la Ciudad (1995) alla
Casa de los Siete Picos (1998) fino alle strutture
di Denia (2000) e di HiperCat (2003) — sono esem-
pi interpretabili come multi-livelli piegati, spo-
stati verso una copertura variabile, sostanzial-
mente verde, percorribile ed eco-efficiente (Figg.
15, 16). Molte di queste indagini pioneristiche
potrebbero essere paragonate ad altri casi pa-
radigmatici come i diversi ‘enclave’ imboscati
(Figg. 17, 18) di Francois Roche & DSVE (Maison
sur les Arbres, 1994), Duncan Lewis (Pavillon
sur’Eau, 1995; Maisons Rurales, Jupilles, 1997)
0 Abalos-Herreros per la Casa Verde in Madrid.
Diversi progetti abitativi collettivi, realizzati
tra 1998 e 2018 da Edouard Francois (Block
that Grows, Montpellier, Flower Tower, M6B2
Tower of Biodiversity), sarebbero concepiti con
premesse similari in altezza. Il bosco verticale di
Stefano Boeri (Milano, 2017), la Torre Huerta di
MVRDV (una torre agro-vegetale intesa come
una derivazione verticale del progetto Wozooko
per il quartiere Sociopolis di Valencia, 2003) o la
Tour des Fleurs di Edouard Francois (Paris, 2004)



costituirebbero, in questo senso, un nuovo ge-
nere di approcci a-tipologici (0 anti-tipologici)
ver(d/icali (Fig. 19).

Altre proposte di folding-pilling dello stesso
studio MVRDV, come la Villa VPRO (Utrecht,
1993-1997), The Silicone Hill (Stoccolma, 2000)
o il Padiglione Piled-up Nature per la mostra di
Hannover 2000 anticipano, in questa linea, al-
cuni importanti progetti di BIG come la Moun-
tain Dwellings (Copenhagen, 2003), la Lego
Towers (Copenhaghen, 2007) o la Inside Copen-
hill (2019), dove tettonica ‘in verticale’ e topolo-
gia ‘in diagonale’ si uniscono e mescolano.

Le condizioni ‘naturartificiali’ e verdivalenti
sono comuni a tutti questi progetti concepiti, da
un lato come movimenti topologici di flusso infor-
mazionale, dall’altro come movimenti geomorfi-
c¢i 0 geo-morfologici di pieghe spaziali e funzio-
nali, movimenti sintetizzati in un nuovo tipo di
paesaggi condensati, multi-programmatici in cui
I'efficacia dell’architettura non risiede nellistan-
za figurativa del’oggetto ma nella capacita di
proporre un nuovo tipo ditopos astratto capace
di rispondere alla natura complessa, mutevole,
combinatoria, flessibile, ibrida e irregolare dei si-
stemi dinamici geo-urbani (Guallart, 2009; Gau-

Fig. 4 | Network-City (2000-2010), developments interwoven through networks, belts
and green fingers: Gran Milano, Green Belt & Green Fingers, 2010; BCN Land Grid
(2000) and BCN Master Green Plan for the Metropolitan Area (2012) based on the pro-
posed front by Actar Arquitectura; Catalunya Land-Grid (2003); Mesh City (1992) by W.
J. Neutelings (source: Gausa and Vivaldi, 2021; credits: Actar/Neutelings, 2021)

Fig. 5 | Barcelona Multi-String Central Park (2012) by Actar Arquitectura: a strategy of re-
claiming driveways through limited mobility and green density, based on Super-Blocks

(credit: BCN Agencia de Ecologia Urbana).

sa, 2009); sperimentazioni sulla forma, ma an-
che fiducia in un nuovo ‘contratto naturale’ nei
nostri contesti abitativi, in cui I'aspetto compli-
ce di un’architettura in sintonia con il paesag-
gio (piuttosto che integrata in esso) risiederebbe
proprio nella sua capacita di incorporare solu-
zioni plastiche sorprendenti e insolite, stimolate
dalla possibilita di incorporare la natura, valoriz-
zarla, riformularla, arricchirla piuttosto che ‘pre-
servarla’.

Paesaggi responsivi, paesaggi performativi:
Bold Ecologies, Dirty Ecologies | | primi as-
saggi pionieristici degli anni *90, multi-scalari (0
a-scalari), legati a una architettura della ‘simulta-
neita multi-tipologica’ e della “fluttuazione multi-
programmatica’, hanno lasciato il posto a un’ar-
chitettura della ‘istantaneita efficiente’, piu diret-
ta, interattiva e responsiva, piu sinergica ed em-
patica, collegata a una architettura del ‘momen-
to’ piuttosto che del ‘monumento’, in cui natu-
rale e tecnologico, qualitativo e spontaneo, fisico
e digitale, si combinerebbero in modo preciso
ed economico, al di la di pregiudizi semantici o
di filtri estetici o stilistici (Amann y Alcocer and
Delso Gutiérrez, 2016).
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L’emergere di questo nuovo tipo di sensibi-
lita collettiva e connettiva, responsabile e respon-
siva, segna l'interesse di molte ricerche emer-
genti, attraverso la riconquista (attiva e attivista)
di uno spazio pubblico, relazionale e conviviale,
inteso come paesaggio-dispositivo € paesag-
gio-performativo allo stesso tempo. Uno scena-
rio multi-relazionale (sociale, spaziale, ambienta-
le) volto a produrre nuove nature para-artificiali
nuovi artifici para-naturali, piu eco-efficienti € so-
cio-coinvolgenti, attraverso una forma d’intera-
zione sensibile generata a tutti i livelli (fisici e vir-
tuali, materiali e immateriali) e tempistiche, piti o
meno permanenti o effimere. Il concetto stesso
di ‘interazione olistica’, come scambio positivo
traluogo e ambiente, societa e informazione, as-
sume logicamente, in queste dinamiche, un’im-
portanza decisiva, non solo come responsabilita
etica (socioculturale e socioeconomica), ma an-
che come conseguenza del cambiamento dei
paradigmi attuali (Ricci, 2012).

Le ricerche in corso tendono ad approfondi-
re, sempre piu, i comportamenti socio-tecno-eco-
logici, materiali e digitali (bio-tecnologie, biomate-
riali, nano-tecnologie, intelligenza artificiale, robo-
tica, ecc.) e, in particolare, le relazioni tra Materia
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(reattiva) e Spazio (riattivato) e tra Ambiente (atti-
vato) e Agenti (attivatori e attuatori), potenzial-
mente ‘combinati’ in azioni o proiezioni progres-
sivamente co-generate (condivise, co-prodotte,
co-partecipate, co-decise, ecc.) attraverso nuovi
processi ‘co(ll/nn/rettivi’ (Leach, 2014; Ratti and
Claudel, 2016; Gausa and Vivaldi, 2021). Agenti
e Materie, Spazi e Ambienti suggeriscono nuove
- sfide legate allo sviluppo dei dispositivi di ‘inter-
V iz, faccia’, gradualmente integrati nei nostri corpi
‘ A jon (protesi sincronizzate, tatuaggi digitali, sensoriin-
- .W!Hlﬁim' : corporati, bio-pelle, ecc.) e nei nostri spazi, realiz-
ey - et zando un nuovo tipo di interazione olistica in rete
(pit iper-connessa e iper-connettiva) che gene-
rano scenari e paesaggi inter-relazionali, super-
relazionali e sopra-relazionali (Gehl, 2010; D’A-
rienzo and Younes, 2018).

Risulta interessante notare come I'awvio del-
I'era digitale/informazionale negli anni’90 — coin-
cidente con lo svolgimento del First Rio Summit
(1992) — abbia contribuito a sensibilizzare la co-
scienza globale sulle questioni ambientali, sti-
molando un nuovo pensiero interattivo, e dun-
que eco-relazionale (WCED, 1987; Braungart and
Mac Donough, 2002). L’irrompere, al volgere
del secolo, di una nuova logica sostanzialmente
digitale, destinata a moltiplicare le interazioni in-
formazionali, ha favorito I'esplorazione di combi-
nazioni ibride tra programmi, topologie e tipolo-
gie e 0ggi, grazie al progresso tecnologico e
scientifico, tra metabolismi e organismi bioattivi.
Microrganismi inseriti nella materia, batteri ed
energia legati all’edilizia, nanotecnologia appli-
cata alla costruzione e colture spaziali in-door e
grown-up costituiscono alcuni dei temi di ricer-
ca attualmente in corso. In questa logica pro-
gressiva di incrocio e scambio, 'architettura si
formula sempre pitl come un dispositivo vivo ed
evolutivo, ambivalentemente ‘naturartificiale’, in
una situazione che spinge all’estremo i paesag-
gi topologici degli anni Novanta e li espande ver-
SO nuovi metabolismi non solo ibridi, ma anche
mutanti e mutabili, nei quali il verde vegetale, |l
grigio minerale e il (multi)cromatismo plastico e
sintetico si dissolvono e si mescolano allo stes-
S0 tempo in un nuovo tipo di ecologie piu oscu-
re e grigie o Dark Ecologies (Morton, 2007).

Fig. 8 | Operational Topographies: Urban Geo-Land-
scapes (2003) by Vicente Guallart; New formats of ur-
ban and territorial Living-Lands (2003) by Actar Arqui-
tectura (credits: HyperCatalunya Project, 2003).

Fig. 9 | Topomorphies, programmatic reliefs and green
roofs: The Silicone Hill (2000) in Stockholm by MVRDV
(credit: Actar/MVRDV, 2018).
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Esplorazioni verdi-grigie, infilate o incastrate,
in — e intorno a — strutture pensili, si ritrovano nel-
le nuove bio-geometrie energeticamente gene-
rative di Marcos Cruz, nelle installazioni evolutive
e micro-organiche di Nery Oxman, nei prototipi
viventi di Poletto-Paschero, nelle piantagioni di
‘atmosfere nano-sensoriali’ di Philip Rahm o Ter-
reform, nelle esplorazioni con materiali adattativi
di Areti Markopoulou/IAAC e di Achim Menges
(University of Stuttgart), nelle conformazioni di
generazione biologico-robotica di Mette Rams-
gard Thomsem (CITA) o ancora nella sperimen-
tazione di struttura, pelle e materia organica de-
rivata dai rifiuti alimentari attuata nel progetto
Creative Food Cycles (CFC) da lAAC, LUH e Uni-
Ge (Pericu et alii, 2021), rappresentano impor-
tanti ‘esperienze pilota’ (proiezione esogene) a-
perte all’uso, alla modifica, all’adattamento, non-
ché alla mutazione e all’evoluzione, sia materiale
che formale (Figg. 20-22).

Piu che di iper-oggetti provocativi dovremmo
quindi parlare di proto-ambienti reattivi, decisa-
mente tesi ad agire e reagire e, quindi, a contami-
narsi nella realti stessa. E curioso osservare co-
me, in contrasto con le risposte astratte, minima-
liste e severe del Dirty Realism degli anni 80 (la
sublimazione quasi astratta di una realta caren-
te), le nuove Dirty Ecologies sembrano tradurre
'impeto dinamico, profuso, spesso esuberante
(quasi prolisso) della logica digitale e materiale, fi-
sica e virtuale, chiamata a celebrare I'energia vi-
tale e interattiva di un’epoca decisamente infor-
mazionale/relazionale (Fig. 23), un’energia capa-
ce di generare, da un lato nuove esperienze e
spazialita piu efficienti (eco-ottimizzate e tecno-
mediate) tra habitat e ambienti, dall’altro risposte
meno rigide e severe poiché lo scopo non & con-
tinuare a creare ‘volumi puri sotto la luce ma pae-
saggi misti sotto il cielo’ (Gausa, 2018a).

Often the aphorism ‘when a building is ugly, just
cover it with green’ is quoted and attributed to Le
Corbusier. In reality, there is no trace of such a
phrase uttered by Le Corbusier himself, but
rather something very different where the archi-
tect argued that the materials of town planning
were sun, trees, sky, steel, and concrete, in this
hierarchical order. According to George Bernard
Shaw, this aphorism would rather be the work of
his ironic talent, who provocatively wanted to
point out how architects tend to hide their mis-
takes under the ivy, doctors under earth and
cooks under mayonnaise (Fig. 1). Still, there is
some historical disdain for a ‘green’ condition that
is too close to the picturesqueness of gardening
or classical landscaping, excessively vague, soft,
organic or ‘superficial’ compared to the precise
purism of a more disciplined city volume.
However, with the introduction of the new
logic of complexity — associated with the digital
age — the frontiers between dichotomous divi-
sions and taxonomies (natural/artificial, archi-
tecture/landscape, vegetal/mineral, real/virtual,
volume/surface, etc.) have rapidly blurred. On
25 February 1995, the results of the competition
for the Yokohama Terminal, won by FOA (Za-
era-Moussavi), were announced: although pre-
vious experiences of OMA, H20, Roche & Sie,
UnStudio or njiric & njiric (and of course mid-

20th century tasters such as those of Team
Tean or the Oblique studio of Parent and Virilio)
had experimented with solutions close to the
programmatic manipulation of the land proposed
in the project, rarely had it been so explicitly
and programmatically expressive. The image
of the new Terminal perfectly illustrated the de-
sire for spatial mediation between matter, tra-
jectory and flow through an operating system
rather than an evocative form.

The concept of ‘ni-wa-minato’ —the slogan of
the proposal — suggested an intermediate voca-
tion between nature and the city and indicated
the hybrid character (‘mix-set and mix-use’) of
the proposed mechanism. The project envis-
aged a large folded and continuous surface, un-
derstood as a floating ground on a fluid space
(water, sea): an artificial landscape on a natural
landscape but also a technological infrastructure
on a ‘technical ground’. A paradigmatic example
where the roof of the building is terrain, which as-
sumes a significant function as a node, cross-
roads and multi-scalar crossroads, but also as a
‘field’ of forces destined to shape, summarise
and centre movements, exchanges and urban-
landscape tensions expressly ‘trans-territorialised’.
And on this mineralized metal space, one could
already sense a latent ‘green’ that suggested its
vocation as a new artificial ‘park-in’, in which one
could guess the presence of possible surface
vegetation, natural and or artificial (Fig. 2).

Like other innovative contemporary propos-
als, the FOA project represents a spectacular
paradigm shift in defining this potential ‘architec-
ture-infrastructure-landscape’ interaction. Car-
pets, waves, dunes, basins, furrows, trenches
and platforms would respond to artificial config-
urations not very distant —in their spatial images
—from the more natural ones, sliced or deformed,
torn and/or lacerated; a digital logic capable of
combining, simultaneously, multiple levels of in-
teraction in progressively complex, dynamic and
diverse relational scenarios.
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The combination of Interaction + Informa-
tion + Integration, ergo Innovation, is the theme
of the greatest spatial-cultural revolution of our
time, one that calls for a rethinking of established
notions for the interpretation (and design) of
space with respect to questions of order, form,
arrangement, structure, geometry, representa-
tion and/or architectural language, all of which
are less linear, imperative or deterministic be-
cause they are more heterogeneous, dynamic
and complex. The concept of ‘nature’ becomes
more and more hybrid, fluid, synthetic and/or bi-
ological, the one of ‘landscape’ becomes more
programmatic in nature rather than secondary
(no longer perceptual scenography but proposi-
tional, performative scenography), the concept
of ‘city’ no longer as dense and built-up urban
factory but as an environmental and meso-envi-
ronmental system (‘un milieu entre milieux’) nat-
ural and artificial, multi-urban and territorial, ar-
chitectural and landscape, infrastructural and
eco-structural at the same time (D’Arienzo and
Younés, 2018).

A compact city, diffuse city, networked city:
networked landscapes, urban recycling and
interwoven-matrix | The increasing acceleration
of mobility, connectivity and exchange factors
has made evident in recent decades the dynamic
character of current urban systems and their new
‘geo-urban’ dimension. The ‘multi-city’ is a com-
plex ‘poly-territory’ of rich relations, an exchange
network aimed, in general, at the programmat-
ic location, uses and functions, capable of foster-
ing greater efficiency and profitability (both con-
nective and economic) of activities, settlements
and places, with the associated ecological costs
in terms of consumption of energy, soil, materi-
als, etc. (Harvey, 1985; Batty and Longley, 1994;
Gausa, 2009, 2011; Rueda, 2011).

Settlement spaces, responsible for 40% of
CO, emissions, tend to take shape with rhizomat-
ic and fractal geometries, punctual and dense,

Fig. 10 | Landforms, Operational Topographies, dense grounds: Topographical Overpas (1994) in Atlanta by Kelly Shan-
non; Modele 1, Plans Inclinés (1970) by Claude Parent and Paul Virilio; Electronic Matting (1996) in Nara by Florian
Beigel; Floor with hanging devices (credits: Actar, 2018).
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Fig. 11 | Operational Topographies, dense grounds:
Maison Puzzle, Residential Prototype (1998) by Jacob-
Macfarlane; Fitness Center Juan Carlos | (1996) in Bar-
celona by Carlos Ferrater-OAB.

Fig. 12 | Operational Topographies, dense grounds:
New Walloon Parliament (1995) in Namur by Francis Sol-
er (source: Quaderns d’Arquitectura i Urbanisme, 1998).

Fig. 13 | Operational Topographies, dense grounds:
Cave Antinori (2013) by Archea.

Fig. 14 | Operational Topographies, dense grounds:
Lands-in-Land, Graz-Maribor Corridor (2000-2001) by
Actar Arquitectura. Topomorphies, programmatic reliefs
and green roofs: Living-Field, Sociopolis (2003) by Actar
Arquitectura.

Next page

Fig. 15 | Operational Topographies, active plateaux as
virtual enclaves: New formats of urban and territorial Liv-
BES oyt iy —— . ; Y = o T ing-Lands (2003) by Actar Arquitectura (credit: Hyper-
,‘:f;:‘,-",‘]‘:i h‘:"f‘i T . Gia SIS e : Catalunya Project, 2003).

| ; Ry

Fig. 16 | Topomorphies, programmatic reliefs and green
roofs: Pamplona Auditorium (1998) by Eduardo Arroyo
(NO. Mad Arquitectura); CopenHill waste treatment plan
(2020) in Copenhagen by BIG; House on the City Limits
(1995-96) in Valencia by Vicente Guallart; Baumax
Shopping Center (1998) in Maribor by njiric & njiric; Villa
VPRO (1993-1997) in Utrecht by MVRDV.

Fig. 17 | Operational Topographies, dense grounds, in-
tegral green: Casa Verde (2008) in Madrid by Abalos-
Herreros.

Fig. 18 | Hybrid Landscapes, wooded enclaves: Maison
sur les Arbres (1994) by Francois Roche & DSVE; Mai-
sons rurales (1997) in Jupilles by Duncan Lewis (source:
Quaderns d’Arquitectura i Urbanisme, 1997, 1999).
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yet discontinuous and irregular. In the current
‘glocal’ sphere of dynamism, the supply of con-
nective/corrective (resilient) spaces enhances
voids in marginal and cleared areas (nature re-
serves, interstitial green spaces, agricultural ar-
eas and/or bioactive plateaus), that, in terms of
emissions, is of crucial importance for the more
sustainable development of a polycentric and
‘dis-dense’, i.e. discontinuously dense, territory.

Though the debate on sustainability and ur-
ban morphology traditionally feature the com-
pact/diffuse dualism, current lines of research
advocate a less dichotomous and monocentric
definition of our habitats, promoting large inter-
mediate and ‘inter-mediation’ (essentially green)
spaces at all levels and scales (urban and territo-
rial), in a systematic logic capable of establishing
new multi- and inter-urban geographies: geo-ur-
banities, ensembles, networks, etc. New urban
dynamism and their accelerated anthropic con-
dition require, in fact, a new interconnected envi-
ronmental systematics (Fig. 3), capable of stimu-
lating not only an effective interaction between in-
ter-and endo-urban ‘factories’ and ‘landscapes’,
but also a new green, fluid and transversal struc-
tural dimension, aimed at fostering a fertile en-
counter between nature and city, eco-structure
and infrastructure, technology, topography and
topology, interweaving the territory, reinform its
very structural fabrics and above all ‘re-naturalis-
ing’ its diverse and varied pre-existence (Gausa,
2018b; Schroder et alii, 2018).

The terms Land-Links, Land-Grids and Re-
Citying related to the new dynamics of n-City
(Carta, Lino and Ronsivalle, 2016; Gausa, 2014,
2018a; Gausa and Ricci, 2014) are helpful for
defining possible integrative strategies to en-

sure global changes and more qualitative local
developments, linked in order to the large (terri-
torial) and intermediate (urban) scales through
flexible structures and operational (interconnect-
ed) landscapes holistically linked through com-
plex matrices in which urban, peri-urban and in-
ter-urban ‘green’ (declined in all its different nu-
ances, valences or gradients forest, shrub, agri-
cultural, water, but also vegetable and miner-
al; Fig. 4) plays a fundamental, operational and
proactive role (Nel.lo, 2001; Rueda, 2011; Wald-
heim, 2016).

Already at the European level, the incidence
of carbon emissions of large urban-regional conur-
bations such as those of Grand Luxembourg
(15.5tCOy/inhab./year), the Dutch Randstad (8.5
tCOy/inhab./year), the Grand Paris/lle de France
(5-6 tCOy/inhab./year), the Greater Milan in Italy
(6 to 7 tCOy/inhab./year), the Metropolitan Ar-
eas of Barcelona and Madrid in Spain (5 to 6.5
tCOy/inhab./year) highlight the importance of
this necessary connective/corrective factor in
contemporary megacities, not only for healthy
and sensory recreation but also for a positive in-
teraction with and between environments and
a new type of mixed programmatic coexistence
(Nel.lo, 2001; Gausa, 2011; Llop, 2011; Rueda,
2011).

The eco-systemic dimension of the contem-
porary city requires that the natural (semi-)green
‘belts and corridors’ between the various exist-
ing urban contexts need a connection to en-
hance the urban and inter-urban landscape to
strategically redefine mobility by creating new
pedestrian and vegetal ‘areas’ that biodiversity.
In this sense, the redevelopment of agricultural
areas would play a significant role in fostering
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new circular models (second life of materials,
waste elimination, bioenergy, etc.) through inno-
vative approaches and new tourist-recreational
programmes (Sommariva, 2015; Tucci, 2020).

‘Re-naturalisation’ of (urban and inter-ur-
ban) landscapes could be implemented through
eco-efficient, horizontal or vertical, carbon-ab-
sorbing envelopes. It involves enhancing urban
diversity, improving the well-being of citizens,
transforming old obsolete infrastructures into
residences, industrial spaces, transport or logis-
tics infrastructures, and developing new building
repertoires and a new type of receptive and in-
teractive public spaces (Figg. 5, 6). However, in
many cases, one should speak of ‘mixed land-
scapes’ (multi-programmatic) for a projection
rather than green areas — global and local - in-
tended to connect places, environments and
citizens.

Operational topographies: Lands-in-lands,
Land-Arch | The digital world and information
technologies have exponentially expanded the
interaction between spaces and information, i.e.
the ability to parameterise, (re)process and sim-
ulate possible scenarios through informational
(tendential) mappings and relational (intentional)
strategies for the city and the territories; they
have thus, enabled condensing, vectorize and
integrating (Fig. 7) levels of information and net-
works of spatial, social, functional and environ-
mental relationships and connections (Lynn,
1997; Leach, 2014; Gausa, 2010, 2018a).

The transition from the idea of architectural
design space understood as a formal object
(essentially compositional) to an ‘architectural-
landscape’ space (conceived as an information-
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Fig. 19 | Hybrid landscapes, green roofs and ver(t/d)icality: Vertical Parks (1993) by West 8; Bosco Verticale (2017) in Mi-
lan by Boeri & Associates; Bioodiversity Tower (2019) in Madrid by Carlos Arroyo; Torre Huerta (2003), an antecedent of
the Bosco Verticale in Valencia, Sociopolis, by MVRDV; Lego Tower (2003) in Copenhagen by BIG; Tours pour la Biodi-
versité, M6B2 (2018) and Tour des Fleurs (2004) in Paris by Edouard Frangois.
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al system/environment) promotes a new, tech-
nologically more advanced reading of the city-
landscape and its interactive management, but
also a fresh eco-sustainable sensibility in which
built and green land can combine in new multi-
functional and multidimensional relationships
(Gausa and Vivaldi, 2021). The action design
could consequently identify new strategies and
eco-systemic structures between the city, ar-
chitecture and landscape, but also new types of
spatial repertoires with more complex geome-
tries in relation to the dynamics of a changing
environment and its multi-scalar manifestations,
new ‘fields’ for variable and responsive forces,
new topographies, topologies and topomor-
phies (and even para-topologies) that are more
hybrid because, in a paradoxical way, more
sensitive to nature (Figg. 8, 9). New spatial log-
ics, indeed, to set up green permeable struc-
tures that promote a holistic and transversal ap-
proach between urban, territorial and environ-
mental situations, conditions and definitions,
highlighting a transition from resistant or defen-
sive ecology to a proactive ecology and even
more techno-performative.

An ‘architecture-landscape’ is a new ‘oper-
ational topos’ (an n-dimensional topography-
topomorphy in its reliefs and a multifunctional
‘topology’ in its geometry, plastic and diverse)
reacting and ‘making react’ to the emerging in-
formation conditions of our time. In this context,
urban and environmental, physical and digital,
the term ‘landscape’ (understood not only as an
open, predominantly green space but as a rela-
tional scenario, an active and responsive sur-
face) and its relevance in the recent disciplinary
background comes to the fore far beyond tradi-
tional ‘gardening’. Hence, it is a question of ac-
cepting that ‘the landscape — and its various
spatial declinations — is not just a ‘category’ or
a ‘topic’ but constitutes an authentic structur-
ing ‘potential’ in the new city. Architecture and
landscape, landscape and architecture, would
confirm new hybrid contracts with nature through
two categories that for a long time were extra-
neous and are now in synergy (Gausa, 1997,
2010, 2018a).

Soil and topomorphic reliefs | In exploring this
new kind of operational topography, we first
chose to examine the capacity of the soil itself, its
consistency and elasticity through a possible ‘ar-
chitecture of horizontality’ (Beigel 1997; Betsky,
2002; Gausa, 2010, 2018a; Waldheim, 2016).
Projects such as the Solenoides by FOA-Zaera-
Moussavi (Yokohama, 1996; Seoul Myeong-
Dong, 1995), the Simulated Topographies and
other experiments by Kelly Shannon between
1993 and 1994 (Shannon, 2000) could associate
with the Landspaces by Florian Beigel (Beigel,
1997) referring to a ‘raking’ of the soil covered
with spots or large green layers (Fig. 10).

Of the early works of Francois Roche & DSV
& SIE, hinging on the dynamics of ‘pinching’ the
soil (in the form of more or less evident mounds),
we recall the trenches of Francis Soler for the
Walloon Parliament (Namur, 1995) or those of
njiric & njiric (Folding-Atom Heart, Glasgow, 1996)
or other resonant projects such as the Puzzle
proposal (Jacob-MacFarlane, 1998) similar to
the Fitness Center Juan Carlos | (OAB-Carles
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Fig. 20 | Green in ver(t/d)ical smart ceramic walls integrating shrub bio-elements digitally controlled and generators of food and energy (laaC-OTF-2014 by E. Mitrofanova; Faculty: Bran-
di, Dubor, Fraguada, Bombelli-University of Cambridge, Cumella Ceramica); Similar prototype by Richard Beckett, Bartlett School, 2015.

Fig. 21 | Dark-Ecologies, Matters & Agents, Performative Landscapes: Alga(g)zebo (2010) by Marcos Cruz and Marjan Colletti, algae-based light installation Euston Square Gardens
(London); Jade Park (2011-2016) in Taichung by Philippe Rahm and Catherine Mosbach; General views and various details of the devices generating different atmospheres based on
humid micro-particles and energy.

Fig. 22 | Dark-Ecologies, Matters & Agents, Performative Landscapes: Prototypes of deck elements with integrated bio-organisms (2018-2019) by Marcos Cruz and IAAC; H.O.R.T.U.S.
installation (2019) in Centre Pompidou by ecol.ogicStudio (Poletto-Pasquero).
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Fig. 19 | New interconnected physical and digital natures, natural environments and virtual big data in interaction: Trope,
From Natural to Directed (IAAC 2014-2015) by S. Giannakopoulos, S. Levidis, N. Marini and G. Soutos.

Ferrater, 1996) or the more recent and well-known
Seoul EWHA University (Dominique Perrault,
2008) and Cantina Antinori (Archea, 2013), where
the green surface overlaps, bows, curves or
glides in a similar way to the paradigmatic Oper-
ative Topographies (2001-2003), anticipated
by Actar Arquitectura in the Living-Fields pro-
posed for the Sociopolis project (Valencia, 2005)
or for the Meseta-EIEm(m)ental system of 2006
(Figg. 11-14).

Folds, ridges, peaks, mounds, rises and ex-
trusions, as well as plantations, vegetation cov-
erings or true camouflages, compose a vocab-
ulary oscillating between the geometric, the ge-
ological and the geographic, which makes it
possible to summarise programmes, situations
and environments into trajectories of essentially
geomorphological configuration (Guallart, 2009):
the various prototypes for the Auditorium in Pam-
plona by Eduardo Arroyo, the Geoforms by Vi-
cente Guallart — from his Casa en el Limite de la
Ciudad (1995) to the Casa de Los Siete Picos
(1998) to the structures in Denia (2000) and
HiperCat (2003) — are interpretable examples as
folded multi-levels, moving toward a variable,
substantially green, walkable and eco-efficient
roof (Figg. 15, 16). Many of these pioneering inves-
tigations could compare with other paradigmat-
ic cases such as the various ‘enclaves’ am-
bushed (Figg. 17, 18) by Francois Roche & DSVE
(Maison sur les Arbres, 1994), Duncan Lewis (Pa-
villon sur I'Eau, 1995; Maisons Rurales, Jupilles,
1997) or Abalos-Herreros for his Casa Verde
in Madrid.

Several collective housing projects, between
1998 and 2018 by Edouard Francois (Block that
Grows, Montpellier, Flower Tower, M6B2 Tower
of Biodiversity), would be conceived with similar
premises in height. The vertical forest by Stefano
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Boeri (Milan, 2017), the Torre Huerta by MVRDV
(an agro-vegetable tower intended as a vertical
derivation of the Wozooko project for the So-
ciopolis neighbourhood in Valencia, 2003) or the
Tour des Fleurs by Edouard Francois (Paris,
2004) would, in this sense, constitute a new kind
of a-typological (or anti-typological) ver(d/t)ical
approaches (Fig. 19).

Some other Folding-pilling proposals of the
same MVRDV studio, like the VPRO Villa (Utrecht,
1993-1997), The Silicone Hill (Stockholm, 2000)
or the Piled-up Nature Pavilion at the Hannover
2000 exhibition anticipate important BIG pro-
jects such as the Mountain Dwellings (Copen-
hagen, 2003), the Lego Towers (Copenhagen,
2007) or the Inside Copenhill (2019), where ‘ver-
tically’ tectonics and ‘diagonally’ topology are
combined and mixed.

The ‘naturartificial’ and verdivalent conditions
are common to all these projects conceived, on
the one hand as topological movements of infor-
mational flow, on the other as geomorphic or ge-
omorphological changes of spatial and function-
al folds, movements summarized in a new type
of condensed landscapes, multi-programmatic
in which the efficacy of architecture does not re-
side in the figurative instance of the object but in
the capacity to propose a new type of abstract
topos capable of responding to the complex, mu-
table, combinatorial, flexible, hybrid and irregular
nature of dynamic geo-urban systems (Guallart,
2009; Gausa, 2009); experimentation with form,
but also confidence in a new ‘natural contract’ in
our living contexts, in which the complicit aspect
of an architecture in tune with the landscape
(rather than integrated into it) would reside pre-
cisely in its ability to incorporate surprising and
unusual plastic solutions, stimulated by the pos-
sibility of embedding nature, enhancing it, refor-

mulating it, enriching it rather than ‘preserving’ it.

Responsive Landscapes, performative Land-
scapes: Bold Ecologies, Dirty Ecologies | The
early pioneering, multi-scalar (or a-scalar) ex-
periments of the 1990s, linked to an architec-
ture of ‘multi-typological simultaneity’ and ‘mul-
ti-programmatic fluctuation’, have given way to
an architecture of ‘efficient instantaneity’, more
direct, interactive and responsive, more syner-
getic and empathic, connected to an architec-
ture of the ‘moment’ rather than the ‘monument’,
in which natural and technological, qualitative
and spontaneous, physical and digital, would
combine in a precise and economical way, be-
yond semantic biases or aesthetic or stylistic
filters (Amann y Alcocer and Delso Gutiérrez,
2016).

The rise of this new type of collective and
connective, responsible and responsive sensi-
bility marks the interest of many emerging stud-
ies through the (active and activist) reconquest
of a public, relational and social space, under-
stood as a landscape-dispositive and land-
scape-performative at the same time. A multi-
relational scenario (social, spatial, environmen-
tal) aimed at producing new para-artificial
natures and new para-natural artifices, more
eco-efficient and socio-involving, through a form
of sensitive interaction generated at all levels
(physical and virtual, material and immaterial)
and times, more or less permanent or fleeting.
The concept of ‘holistic interaction’ itself, as a
positive exchange between place and environ-
ment, society and information, logically assumes
decisive importance in these dynamics, not only
as an ethical (socio-cultural and socio-econom-
ic) responsibility but also as a consequence of
the change in current paradigms (Ricci, 2012).

Current research tends to increasingly in-
vestigate socio-techno-ecological (bio-technolo-
gies, biomaterials, nanotechnologies, artificial
intelligence, robotics, etc.) and, in particular, the
relationships between Matter (reactive), Space
(reactivated), Landscape (activated) and Agents
(activators and actuators), potentially ‘combined’
in actions or projections progressively co-gen-
erated (shared, co-produced, co-participated,
co-decided, etc.) through new ‘co(ll/nn/rr)ac-
tive’ processes (Leach, 2014; Ratti and Claudel,
2016; Gausa and Vivaldi, 2021). Agents, Mat-
ters, Spaces and Environments suggest new
challenges connected to the development of
‘interface’ devices, which are gradually integrat-
ed in our bodies (synchronic prosthetics, digital
tattoos, embedded sensors, bio-skins, etc.)
and in our spaces, achieving a new type of
holistic networked interaction (more hyper-con-
nected and hyper-connective) that generate in-
ter-relational, super-relational and supra-relation-
al scenarios and landscapes (Gehl, 2010; D’A-
rienzo and Younes, 2018).

[t is interesting to note how the onset of the
digital/informational age in the 1990s — coin-
ciding with the holding of the First Rio Summit
(1992) — contributed to raising global awareness
of environmental issues, stimulating a new inter-
active, and thus eco-relational, thinking (WCED,
1987; Braungart and Mac Donough, 2002). The
advent, around the turn of the century, into a new,
digital approach, meant to multiply information-



al interactions, favoured the exploration of hy-
brid combinations between programmes, topolo-
gies and typologies, and today, thanks to tech-
nological and scientific progress, between
metabolisms and bioactive organisms. Microor-
ganisms in the matters, building-related bacte-
ria, energy, and nanotechnology applied to con-
struction in-door and grown-up space cultures
are some of the research topics currently under-
way. Architecture, with its principle of intersec-
tion and exchange, becomes a living, evolv-
ing, ambivalently ‘naturartificial’ device, which
takes the topological landscapes of the 1990s
to the extreme and expands them towards new
metabolisms, hybrid but also mutant and muta-
ble. The green of plants, the grey of minerals,
plastic and synthetic (multi)chromatism dissolve
and mix simultaneously into new kinds of dark-
er, greyer ecologies or Dark Ecologies (Morton,
2007).

Green-grey explorations, in —and around —
hanging structures, are in the new energetically
generative bio-geometries of Marcos Cruz, in the

References

Amann y Alcocer, A. and Delso Gutiérrez, R. (2016),
“The conflict of Urban Synchronicity and its Heterotem-
poralities —Asynchronous Citizenship”, in Parse Journal,
vol. 4, pp. 92-107. [Online] Available at: parsejournal.
com/wp-content/uploads/2016/09/PARSE Issue4-
TheConflictOfUrbanSynchronicity AndItsHeterotempo-
ralities.pdf [Accessed 18 April 2022].

Batty, M. and Longley, P. (1994), Fractal Cities — A ge-
ometry of form and function, Academic Press, San Diego.
[Online] Available at: researchgate.net/publication/30867
789 Fractal Cities - A Geometry of Form and
Function [Accessed 18 April 2022].

Beigel, F. (1997), “Paisatges urbans”, in Quaderns
d’Arquitectura i Urbanisme, vol. 216, pp. 34-43. [Online]
Available at: dialnet.unirioja.es/ejemplar/539322 [Ac-
cessed 18 April 2022].

Betsky, A. (2002), Landscrapers — Building with the
Land, Thames & Hudson, London.

Braungart, M. and Mac Donough, W. (2002), Cradle to
Cradle — Remaking the Way We Make Things, North Point
Press, New York.

Carta, M., Lino, B. and Ronsivalle, D. (2016), Re-
Cyclical Urbanism — Visioni, paradigmi e progetti per la
metamorfosi circolare, List Lab, Trento.

D’Arienzo, R. and Younes, C. (eds) (2018), Synergies
Urbaines — Pour un métabolisme collectif des villes, Métiss
Press, Paris.

Gausa, M. (2018a), Open(ing), Space-Time-Informa-
tion & Advanced Architecture 1900-2000 — The Beginning
of Advanced Architecture, Actar Publishers, New York.

Gausa, M. (2018b), “Periphery-Peripherals, 1980-2015
— From the Postmodern Era to the Information Era”, in
Schroder, J., Carta, M., Ferretti, M. and Lino, B. (eds), Dy-
namics of Periphery— Atlas for a Creative Resilient Habi-
tats, Jovis, Berlin, pp. 62-75.

Gausa, M. (2014), “Generazione in rete — Land-Links
& Re-Citying — Verso una nuova geourbanita”, in Gausa,
M. and Ricci, M. (eds), AUM 01 — Atlante Urbano Medi-
terraneo, ListLab, Trento, pp. 36-61.

Gausa, M. (ed.) (2011), Cap a un Habitat(ge) sostenible,
Consell Assessor per al Desenvolupament Sostenible de
Catalunya (CADS), Generalitat de Catalunya, Barcelona.

Gausa, M. (2010), Open — Espacio, tiempo, informa-
cion — Arquitectura, vivienda y ciudad contempordanea —

evolutionary and micro-organic installations of
Nery Oxman, in the living prototypes of Poletto-
Paschero. Also in the plantations of ‘nano-sen-
sory atmospheres’ by Philip Rahm or Terreform,
in the explorations with adaptive materials by
Areti Markopoulou/IAAC and Achim Menges
(University of Stuttgart), in the conformations of bi-
ological-robotic generation by Mette Ramsgard
Thomsem (CITA), in the experimentation of struc-
ture skin and organic matter of food waste in the
Creative Food Cycles (CFQC) project by IAAC,
LUH and UniGe (Pericu et alii, 2021), and repre-
sent significant ‘pilot experiences’ (exogenous
projection) open to use, modification, adaptation,
as well as mutation and evolution, both material
and formal (Figg. 20-22).

Rather than provocative hyper-objects, we
should speak of reactive proto-environments,
decisively tending to act and react and contam-
inate reality itself. It is curious to observe how, in
contrast to the abstract, minimalist and severe
responses of the Dirty Realism of the 1980s (the
almost abstract sublimation of a deficient reali-

Teoria e historia de un cambio, Actar Publishers, Barcelo-
na. [Online] Available at: issuu.com/actar/docs/open [Ac-
cessed 18 April 2022].

Gausa, M. (2009), Multi-Barcelona, Hiper-Catalunya
— Estrategias para una nueva Geo-Urbanidad, ListLab,
Trento.

Gausa, M. (1997), “Land-Arch, paisatge i arquitectura,
nous esqueixos”, in Quaderns d’Arquitectura i Urban-
isme, vol. 217, pp. 50-53. [Online] Available at: dialnet.
unirioja.es/ejemplar/539504 [Accessed 17 April 2022].

Gausa, M. and Ricci, M. (2014), AUM 01 — Atlante Ur-
bano Mediterraneo, ListLab, Trento.

Gausa, M. and Vivaldi, J. (2021), The Threefold logic of
Advanced Architecture — Conformative, Distributive and
Expansive Protocols for an Informational Practice 1990-
2020, Actar Publishers, New York. [Online] Available at:
actar.com/product/the threefold logic_of advanced ar-
chitecture/ [Accessed 16 April 2022].

Gehl, J. (2010), Cities for People, Island Press, Wash-
ington D.C.

Guallart, V. (2009), Geologics — Geography Informa-
tion Architecture, Actar, Barcelona. [Online] Available at:
issuu.com/actar/docs/geologics [Accessed 19 April 2022].

Harvey, D. (1985), The Urbanisation of Capital, Johns
Hopkins University Press, Baltimore. [Online] Available
at: escholarship.org/uc/item/5cfow44q [Accessed 19
April 2022].

Leach, N. (2014), “Adaptation”, in laaC bits, vol.
1.4.1, pp. 2-15. [Online] Available at: issuu.com/iaacbits/
docs/_1.4.1.neil_leach [Accessed 18 April 2022].

Llop, C. (2011), “De les solucions habitacionals a la
construccio social de I’habitat — Del dret a I’habitatge al
dret al plaer d’habitar!”, in Gausa, M. (ed.), Cap a un
Habitat(ge) sostenible, Consell Assessor per al Desen-
volupament Sostenible de Catalunya (CADS), Generalitat
de Catalunya, Barcelona, pp. 113-116.

Lynn, G. (1997), Animate Form, Princeton Architec-
tural Press, New York.

Morton, T. (2007), Dark Ecology — For a Logic of Fu-
ture Coexistence, Columbia University Press, New York.

Nel.lo, O. (2001), Ciutat de ciutats — Reflexions sobre
el procés d’urbanitzacio a Catalunya, Empuries, Barcelona.

Pericu, S., Gausa, M., Ronco Milanaccio, A. and Tucci,
G. (eds) (2021), Creative Food Cycles Experience, GUP,
Genova.

Ratti, C. and Claudel, M. (2016), The City of Tomorrow

Gausa M. | AGATHON | n. 11| 2022 | pp. 14-25

ty), the new Dirty Ecologies seem to translate
the dynamic, profuse, often exuberant (almost
verbose) impetus of digital and material, physi-
cal and virtual logic, called upon to celebrate the
vital and interactive energy of a decidedly infor-
mational/relational age (Fig. 23), which is capa-
ble of generating, on the one hand, new experi-
ences and more efficient (eco-targeted and
techno-mediated) spatialities between habitats
and environments, and on the other hand, less
rigid and severe responses since the aim are
not to continue creating ‘pure volumes under
the light but mixed landscapes under the sky’
(Gausa, 2018a).

— Sensors, Networks, Hackers, and the Future of Urban
Life, Yale University Press, New Haven.

Ricei, M. (2012), Nuovi Paradigmi, ListLab, Trento.

Rueda, S. (2011), “Models d’ordenacio del territori
mes sostenibles (0 un nou urbanisme per a abordar els rep-
tes de la societat actual)”, in Gausa, M. (ed.), Cap a un
Habitat(ge) sostenible, Consell Assessor per al Desen-
volupament Sostenible de Catalunya (CADS), Generalitat
de Catalunya, Barcelona, pp. 31-40.

Schroder, J., Carta, M., Ferretti, M. and Lino, B. (eds)
(2018), Dynamics of Periphery — Atlas for a Creative Re-
silient Habitats, Jovis, Berlin.

Shannon, K. (2000), “Simulated Topography and to-
pographical overpass”, in Quaderns d Arquitectura i Ur-
banisme, vol. 220, pp. 48-51.

Sommariva, E. (2015), Cr(eat)ing City — Agricoltura
urbana — Strategie per la citta resiliente, ListLab, Trento.

Tucci, G. (2020), MedCoast Agrocities — New opera-
tional strategies for the development of the Mediter-
ranean agro-urban areas, ListLab, Trento.

Waldheim, C. (2016), Landscape as Urbanism — A gen-
eral Theory, Princeton University Press, Princeton.

WCED (1987), Our Common Future — Report of the
World Commission on Environment and Development.
[Online] Available at: sustainabledevelopment.un.org/
content/documents/5987our-common-future.pdf [Accessed
18 April 2022].

25



26

AGATHON - International Journal of Architecture, Art and Design | n. 11 | 2022 | pp. 26-39
ISSN print: 2464-9309 — ISSN online: 2532-683X | doi.org/10.19229/2464-9309/1122022

SIMBIOSI TRA VEGETAZIONE E COSTRUITO
Un approccio olistico, sistemico e multilivello

SYMBIOSIS OF GREENERY WITH BUILT FORM
A holistic, systems, multi-level approach

Francesca Scalisi, David Ness

ABSTRACT

Il cambiamento climatico & un effetto dell’azione antropica la quale incide sull’equilibrio
del Pianeta prevalentemente con la crescita continua delle citta e con I’'aumento dei con-
sumi che aloro volta determinano un uso indiscriminato di risorse non rinnovabili. Una so-
luzione a questo problema é spesso individuata nell’impiego di ‘soluzioni basate sulla na-
tura’, capaci di offrire numerosi vantaggi e servizi per I'uomo e per I'ecosistema purché il
verde, di per sé ecologico, non venga mercificato riducendo di fatto biodiversita e au-
mentando livelli di inquinamento. Il presente contributo mette in discussione un modello
di crescita ‘illimitato’ e alcuni usi della vegetazione nel costruito in favore di un approccio
basato sulla ‘sufficienza’ e di buone pratiche e sperimentazioni olistiche € illuminanti im-
prontate al design biofilico, supportate da tecnologie di frontiera, fondate su pratiche ver-
nacolari e sviluppate con le comunita locali, capaci di allargare I'obiettivo e affrontare la
sfida climatica in un contesto pit ampio e a diverse scale.

Climate change is an effect of human action. It affects the balance of the planet mainly be-
cause of the ongoing growth of cities and increased consumption, which leads to the in-
discriminate use of non-renewable resources. One solution for this problem is often the
use of ‘nature-based solutions’. They can offer many advantages and services for hu-
mans and the ecosystem, as long as greenery — ecological per se — is not commoditised,
effectively reducing biodiversity and increasing pollution levels. This paper questions the
‘unlimited” growth model and some uses of greenery in the built form in favour of an ap-
proach based on ‘sufficiency’. Holistic and illuminating good practices and experiments
in biophilic design, supported by frontier technologies, based on vernacular practices
and in collaboration with local communities, are capable of looking at the big picture and
tackling the climate challenge in a wider context and at different scales.

KEYWORDS

soluzioni basate sulla natura, infrastrutture verdi, mitigazione, resilienza, sufficienza

nature-based solutions, green infrastructure, mitigation, resilience, sufficiency

Francesca Scalisi, Architect and PhD, is the Research Manager at the Research De-
partment of DEMETRA Ce.Ri.Med. (Euro-Mediterranean Documentation and Research
Center), Palermo, Italy. Her research areas concern the sustainability of the built envi-
ronment for energy conservation of buildings, green materials, and nanotechnologies.
E-mail: demetracerimed.scalisi@gmail.com

David Ness, Architect and PhD, is an Adjunct Professor within UniSA STEM at the Uni-
versity of South Australia. He investigates ways of delivering more services with less
resource consumption, carbon, and cost. David was awarded the ARUP Global Re-
search Challenge 2017 to adapt the circular economy to the built environment. He has
advised UN ESCAP and UN-Habitat on ‘green growth’ and eco-efficient and inclusive
infrastructure. E-mail: david.ness@unisa.edu.au



Le Nazioni Unite (UN, 2022) hanno descritto
gli ampi insediamenti urbani che contribuiscono
per il 60% al PIL globale come ‘centrali della cre-
scita economica’, nonostante siano causa del
75% delle emissioni di gas serra e di oltre il 60%
dell’'uso delle risorse non rinnovabili; il crescente
fenomeno dell'inurbamento e I'aumento sfrena-
to dei consumi incidono profondamente sull’e-
quilibrio dell’intero ecosistema: si prevede che |l
mondo richiedera 230 miliardi di metri quadrati
di nuove costruzioni entro il 2060, il che equivar-
rebbe ad aggiungere al pianeta una citta come
New York ogni 34 giorni (UN Environment and
IEA, 2017), una previsione allarmante questa che
minaccia la biodiversita e incide profondamente
su cambiamento climatico e disuguaglianze so-
ciali ed economiche. Un altro dato deve farci ri-
flettere: il sesto Report di valutazione dell'lPCC
(2022a) evidenzia che la quota delle emissioni di
gas a effetto serra prodotta dagli agglomerati ur-
bani & salita del 6% dal 2000 al 2015 con un au-
mento pro capite dell’11,8%, fenomeno princi-
palmente dovuto alla continua crescita delle citta
del Nord del mondo che producono emissioni di
gas serra pro capite 7 volte maggiori rispetto a
quelle del Sud.

Nonostante siano considerate tra le princi-
pali cause del cambiamento climatico e ambien-
tale, le citta sono ironicamente viste come la so-
luzione attraverso I'impiego della vegetazione in
edifici e infrastrutture verdi come se fossero il
toccasana per la rigenerazione urbana e per
creare citta piu sane e vivibili. Secondo Xing et
alii (2017, p. 14), «[...] there is an instinctive bond
between human beings and other living sys-
tems, which offers a powerful force to re-green
our cities». A questo proposito & opinione con-
solidata che le ‘soluzioni basate sulla natura’
offrano molteplici vantaggi per I'uomo e gli eco-
sistemi, promuovendo al contempo «[...] a more
resource-efficient, inclusive and sustainable growth
model» (Faivre et alii, 2017, p. 510). Una tale vi-
sione impone alcune riflessioni: in primo luogo &
da chiedersi se, su scala macro, € possibile
mettere in atto un modello di crescita ‘limitato’
prevedendo al contempo la realizzazione di
alloggi, infrastrutture e servizi seppur con un'’im-
pronta sul suolo e sul’ambiente ridotta; poi, su
scala meso o micro, se la vegetazione possa
entrare in simbiosi con il costruito o sia sempli-
cemente un elemento estetico e un attrattore,
poiché spesso attraverso ‘alberi-grattacielo’,
‘fattorie-grattacielo’ ed edifici ricoperti in super-
ficie da vegetazione, grandi citta dei ‘10 minu-
ti’1 e dei ‘15 minuti’ sono promosse come soste-
nibili, ecologiche, verdi e inclusive (Kohlstedt,
2016; Moreno, 2020).

In risposta alle suddette criticita il presente
contributo adotta un approccio diverso rispetto
alla letteratura e alla pratica corrente che tendo-
no a considerare I'integrazione degli ambienti
naturali e artificiali in modo ristretto e mira a di-
mostrare, attraverso una serie di casi studio e di
buone pratiche, che si possono trovare soluzio-
ni piu olistiche e illuminanti allargando I'obiettivo
ed esaminando la sfida in un contesto piu am-
pio e a diverse scale.

Stato dell’arte traricerca, programmi urbani e
progetti sperimentali | La letteratura scientifica
concorda nell’attribuire alle ‘infrastrutture verdy’

un ruolo primario per attuare strategie resilienti fi-
nalizzate al contrasto degli effetti dei cambiamen-
ti climatici, ma al contempo ne riconosce I'impor-
tanza come soluzione per il raggiungimento di
obiettivi molteplici tra cui la salvaguardia e la va-
lorizzazione della biodiversita, il miglioramento
della qualita della vita e del benessere della popo-
lazione residente in ambito urbano, il consoli-
damento delle relazioni sociali e lo sviluppo eco-
nomico (European Commission, 2014, 20193,
2021a). La definizione promossa dalla European
Commission (2013, p. 3) per la quale le ‘infra-
strutture verdi’ sono da intendersi come «[...] a
strategically planned network of natural and se-
mi-natural areas with other environmental fea-
tures designed and managed to deliver a wide
range of ecosystem services» riflette il crescente
interesse che a partire dal 2006 ha attirato settori
scientifici disciplinari diversi — anche tradizional-
mente lontani, in maggior misura in contesti cli-
matici temperati o con precipitazione nevose quali
Stati Uniti, Cina, Regno Unito, Italia, Australia,
Germania, Svezia, Canada e Paesi Bassi (Ying et
alii, 2021) — che hanno indagato prevalentemente
le tematiche ‘ambiente/ecologia’, ‘pianificazione/
politica’, ‘sociale’, ‘salute/benessere’, ‘econo-
mia’, ‘qualita/prestazioni delle infrastrutture ver-
di’, ‘acque meteoriche/drenaggio’, ‘clima’ e ‘spa-
zio aperto pubblico’ (Parker and Zingoni de Ba-
ro, 2019).

Anche le diverse scale indagate nella lettera-
tura scientifica contribuiscono a sancire il ruolo
strategico che le ‘infrastrutture verdi’ possono
svolgere nel raggiungimento di obiettivi multipli,
soprattutto in contesti altamente urbanizzati:
alla microscala (relativa a uno specifico sito) si
indagano prevalentemente misure di gestione
multifunzionali e sostenibili del ciclo idrologico fi-
nalizzate al controllo e al riutilizzo delle acque
meteoriche ma anche misure per aumentare le
superfici permeabili in ambito urbano, tetti e pa-
reti verdi, orti urbani, rain gardens, wetlands, ecc.
(Zhang and Chui, 2019); alla meso-scala I'atten-
zione ¢ rivolta ai contesti urbani (sia zone cen-
trali sia periferiche) e agli spazi pubblici per i ser-
vizi ecosistemici che possono produrre in termi-
ni di salute umana e ambiente, contrastando
I'effetto isola di calore e I'inquinamento dell’aria,
ma soprattutto valorizzando la biodiversita (Sa-
vas, 2016); alla macroscala I'indagine si esten-
de atutto il territorio inteso come ‘rete ecosiste-
mica diffusa’ per garantire la salvaguardia degli
habitat naturali e la diversita delle specie che lo
popolano (Sheng et alii, 2019).

Sebbene la letteratura scientifica sul tema
delle ‘infrastrutture verdi’ sia stata alquanto proli-
fica, soprattutto nell’ultimo decennio, le strategie
e le misure pubblicate per il loro impiego non han-
no trovato ancora larga diffusione, come con-
fermato dal recente Rapporto dell'lPPC (2022b)
intitolato Climate Change 2022 — Impacts, Adap-
tation and Vulnerability che, analizzando tutti i
settori produttivi, rileva come ad oggi i progressi
realizzati siano poco rilevanti e le azioni intrapre-
se non sufficienti. Eppure termini come ‘green’,
‘sustainability’, ‘greneery’ e ‘greening’ popolano
le pagine del web (rispettivamente con 17,13
mid, 2 mid, 99,30 min e 29,30 min di pagine tro-
vate tramite il browser Google nell’aprile del 2022)
e sono ricorrenti nella nostra quotidianita. Se e
anche possibile trovare buone pratiche, I'atten-
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zione deglli utenti verso il tema lo ha reso preva-
lentemente una mera strategia di marketing gra-
zie alla quale i diversi settori produttivi mettono in
atto quella pratica nota come ‘greenwashing’,
ovvero fornendo informazioni false o incomplete
per presentare il proprio brand o prodotto come
‘ambientalmente responsabile’ al fine di aumen-
tare le vendite o la visibilita dell’azienda (de Frei-
tas Netto et alii, 2020).

Anche il mondo delle costruzioni non & sce-
vro da questa pratica ‘irresponsabile’ (Olson,
2021), cosi come i progetti di molte ‘archistar’
che spesso vengono assunti come modello e ri-
ferimento con la complicita di riviste e portali
web, proponendo architetture audaci, futuristi-
che e con un elegante ‘vestito verde’ per garan-
tire il successo di un’opera, il cui design archi-
tettonico sembra essere la sola chiave per risol-
vere gli effetti del cambiamento climatico. Caso
emblematico & I’Apple Park di Norman Foster,
la nuova sede del colosso americano inaugura-
ta a Cupertino nel 2017; la struttura ad anello,
con un diametro di 1,6 Km, si sviluppa su sei li-
velli (due dei quali interrati destinati a parcheg-
gio) e su una superficie di 260.000 metri qua-
drati calpestabili per accogliere circa 13.000 di-
pendenti. Apple e Foster non hanno mancato di
promuovere la sostenibilita dell’insediamento
mettendo in risalto I'impianto fotovoltaico di 17
MW, che garantisce I'autosufficienza energeti-
ca, e un parco interno con 9.000 alberi, elemen-
ti questi tuttavia non sufficienti a compensare
(nonostante i 5 mid di euro spesi) 'impatto e I'oc-
cupazione di suolo generato dalle imponenti ope-
re di urbanizzazione realizzate, prime fra tutte la
nuova viabilita e i parcheggi esterni a raso, ma
anche dalla urbanizzazione che si sta sviluppan-
do attorno al ‘disco volante’.

Ciononostante sono anche da segnalare non
pochi progetti-azioni che, sia a scala urbana sia
architettonica, dimostrano un’acquisita consa-
pevolezza sul’importanza che la vegetazione
pud avere per la sostenibilita (nella sua triplice
declinazione sociale, economica e ambientale)
del costruito, permettendoci di immaginare an-
cora che il futuro del nostro pianeta possa esse-
re piu ‘verde’. In ambito europeo, possono rap-
presentare delle buone pratiche i Piani del Ver-
de? redatti da citta come Valencia, Madrid, Am-
sterdam, Parigi ma quello di Barcellona puo es-
sere considerato emblematico per varieta di azio-
ni e per estensione del territorio.

Il Barcelona Green Infrastructure and Biodi-
versity Plan 2020 ¢ stato varato nel 2013 per
contrastare la densificazione edilizia (e la relativa
perdita di aree verdi nei quartieri), I'intenso traf-
fico veicolare, I'inquinamento atmosferico, gli ef-
fetti dell’isola di calore e dei cambiamenti clima-
tici. Con I'obiettivo di incrementare lo spazio
verde di un metro quadro per abitante entro |l
2030, il Piano contempla oltre 70 progetti e azio-
ni finalizzate a fornire servizi ambientali e sociali,
aintrodurre la natura nella citta, ad aumentare la
biodiversita e la connettivita tra le infrastrutture
verdi frammentate e a rendere la citta piu resi-
liente (Ajuntament de Barcelona, 2013; IEEP,
2016), sperimentando una nuova politica per
promuovere la creazione di spazi verdi urbani e
di orti urbani nelle aree libere, attraverso il coin-
volgimento della societa civile. Il Piano indica
come essenziale la creazione di corridoi verdi
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Fig. 1 | Green corridor in Passeig de Sant Joan in Barcelona, part of ENABLE project (credit: ThinkNature Platform).

attrezzati che possano connettere le diverse aree
verdi ma anche orti urbani e il verde privato che
sono riconosciuti come un’importate compo-
nente dell’infrastruttura urbana; particolare at-
tenzione ¢ poi riservata alla zona costiera delle
dune e alla foresta periurbana di Collserola per i
delicati ecosistemi che ospitano, ma anche per
I'impatto positivo che generano sul turismo e
sull’economia locale.

Tra i punti di forza del Piano si segnalano il
Master Plan degli Alberi da attuare con un bud-
get di 9,4 milioni di euro all’anno e i Corridoi Ver-
di con una folta vegetazione (caratterizzata da
specie diverse e posizionamento stratificato)
piantumata parallelamente alle strade su lingue
verdi permeabili, sufficientemente larghe e om-
breggiate per poter essere attrezzate come zo-
ne di sosta, ristoro e socializzazione soprattutto
nei mesi piu caldi (Fig. 1). Una prima valutazione
sulla qualita delle azioni proposta dal Piano, & for-
nita da uno studio (Camps-Calvet et alii, 2016)
condotto dai ricercatori dell’Institute of Environ-
mental and Technology (ICTA) di Barcellona e
del Norwegian Institute for Nature Research (NI-
NA) di Trondheim i quali individuano 20 servizi
ecosistemici che spaziano dalla produzione di
cibo allimpollinazione, dalla coesione sociale
all’educazione ambientale.

Attraverso un sondaggio che ha interessato
un campione di 245 utenti il gruppo di ricerca
evidenzia che i servizi ecosistemici culturali (be-
nefici non materiali derivanti dall’interazione dei
cittadini con la natura) spiccano come i piti am-
piamente percepiti e apprezzati, mentre i princi-
pali beneficiari dei servizi ecosistemici degli orti
urbani sono gli anziani, le persone a reddito me-
dio-basso e gli immigrati. | risultati dell’'indagine
sono stati considerati rilevanti anche dall’Ammi-
nistrazione e utili per valutare e potenziare le at-
tivita previste dal Piano. Tra le criticita del Piano

28

sono da segnalare I'assenza di un monitoraggio
sulle azioni messe in atto e la riduzione della va-
rieta delle specie messe a dimora per ottimizza-
re le attivita e i costi di manutenzione del verde.
Anche alla scala architettonica esistono buo-
ne pratiche che prevedono prevalentemente I'im-
piego di tecniche e tecnologie consolidate per
facciate verdi e tetti giardino, non sempre con ef-
fetti misurati in termini di impatto ambientale e
microambientale. Esistono poi alcuni progetti
che riescono a esprimere appieno il concetto di
‘infrastruttura verde’ valorizzandone le caratteri-
stiche ambientali e la vasta gamma di potenziali
servizi ecosistemici, come ad esempio le speri-
mentazioni di ecologicStudio e di PNAT, sele-
zionate tra quelle che possono avere un’imme-
diata applicazione e commercializzazione con
costi accessibili, nel nostro quotidiano.
ecologicStudio & uno studio di architettura
e design specializzato in biotecnologie per I'am-
biente costruito, fondato a Londra nel 2005 da
Claudia Pasquero e Marco Poletto, che ha co-
struito la propria reputazione in ambito interna-
zionale grazie a una serie di progetti dal caratte-
re sperimentale e innovativo capaci di integrare
pensiero sistemico, design computazionale, bio-
tecnologia e prototipazione digitale con un ap-
proccio che va oltre le scale del costruito per in-
dagare i futuri modelli dell’abitare nell’Urban-
sphere, definita dallo stesso Poletto (2018, p. 11)
come «[...] what we may call the global appara-
tus of contemporary urbanity, a stack of dense
informational, material and energetic networks
supporting our society’s increasingly demand-
ing metabolism [...] which calls for architects to
design it and to curate spatial knowledge across
its scientific, artistic and technological domains»,
intendendo cosi affermare il superamento della
separazione concettuale tra citta e natura in fa-
vore di un nuovo paradigma in cui i flussi mate-

riali, informativi ed energetici generano trasfor-
mazioni morfologiche nel paesaggio urbano, nei
suoi confini e nelle sue disposizioni spaziali.

Fin dalla sua costituzione ecolLogicStudio
ha indagato soluzioni basate sulla natura — per
affrontare le numerose sfide con cui le citta con-
temporanee devono confrontarsi per raggiun-
gere la neutralita del carbonio e compensare gli
effetti del cambiamento climatico — con speri-
mentazioni che, attraverso il supporto della mi-
crobiologia e della biotecnologia, impiegano spe-
cie vegetali (ma anche animali) come infrastrut-
ture naturali, interconnessioni biologiche, biosen-
sori 0 metabolizzatori degli inquinanti urbani, a
partire dalla scala delle installazioni e delle pic-
cole architetture fino a quella della pianificazione
urbana, passando per I'edilizia residenziale e gli
edifici pubblici. In particolare le alghe assumono
un ruolo centrale nei loro progetti per la dimo-
strata capacita di rimetabolizzare alcuni degli in-
quinanti prodotti dalle citta ma anche in quanto
elemento nutrizionale dall’elevato apporto pro-
teico. A queste finalita rispondono le sperimen-
tazioni di BIO.tech HUT, BioBombola, Photo-
Synthetica Curtains e BioFactory.

Presentato all’ Astana EXPO 2017 (Kazaki-
stan) BIO.tech HUT & un padiglione che propone
un prototipo per la coltura di alghe nella citta con-
temporanee, con il quale lo studio londinese in-
daga il rapporto tra esseri umani e ambiente na-
turale (Fig. 2). Grazie alla collaborazione di biologi
marini e coltivatori di alghe, nuove specie di mi-
crorganismi sono state impiegate per colture ar-
tificiali, modelli di crescita e materiali assemblati e
si & potuto sviluppare un rivestimento foto-bio-
reattivo a partire da un primo sistema rivoluziona-
rio che utilizza il flusso d’aria ad alta velocita per
sollevare la materia vivente in tubi di vetro; esso
genera anche un effetto centrifugo che catalizza
lo scambio di O, e CO, e produce un fluido che
si deposita per gravita completando il ciclo. | tu-
bi divengono elementi architettonici sorretti da
una serie di telai con sezione a nido d’ape, in po-
licarbonato ad alte prestazioni, conformando una
struttura leggera completamente riciclabile che
permette I'ingresso della radiazione solare all’in-
terno della cellula abitativa.

Un secondo ambiente del padiglione, il Living
Hut, & suddiviso in due sale: la sala Bio.light & illu-
minata dalla sola bioluminescenza dei batteri che
si attivano quando vengono ossigenati dal siste-
ma di trattamento dell’arig; la sala H.O.R.T.U.S.
(Hydro Organisms Responsive to Urban Stimuli)
€ un’installazione con colonie fotosintetiche di
cianobatteri, che i visitatori sono incoraggiati a nu-
trire con la propria anidride carbonica per gene-
rare ossigeno. Completa il percorso del padiglio-
ne il Garden Hut, un ambiente aperto per il pro-
cesso e la trasformazione della biomassa in elet-
tricita e cibo. Nella sua configurazione i servizi
ecosistemici prodotti dal padiglione sono alta-
mente performanti: giornalmente viene trasfor-
mata una quantita di anidride carbonica in ossi-
geno equivalente a quella di trentadue alberi che
produce 1 kg di biocarburante, sufficiente per ali-
mentare una casa media, e una quantita di pro-
teine tale da alimentare dodici adulti.

Stesse finalita, ma con dimensioni piu ridotte
e ottimizzate per la commercializzazione € quella
di un altro progetto, la BioBombola (2020), pen-
sato per la coltivazione di spirulina in contesti ur-



bani e in particolare nelle abitazioni (Fig. 3). Il kit &
composto da un fotobioreattore, un contenitore
in vetro da laboratorio che contiene un ceppo di
spirulina, un terreno di coltura ricco di sostanze
nutritive e una piccola pompa dell’aria che agita
costantemente il fluido. In termini di purificazione
dell’aria, la bioBombola assorbe I'equivalente in
CO, di due giovani alberi, produce ossigeno co-
me sette piante d’appartamento e fino a sette
grammi di spirulina al giorno.

La prima applicazione delle proprieta delle al-
ghe in un edificio sono le PhotoSynthEtica Cur-
tains, una sorta di ‘tenda urbana’ collocata sulla
facciata dell’lrish Revenue and Custom a Dubli-
no nel 2019, un’installazione composta da 16
moduli di 2 x 7 metri (Fig. 4). Ogni modulo fun-
ziona come un fotobioreattore, un contenitore
di bioplastica, progettato digitalmente su misu-
ra che utilizza la luce naturale per alimentare le
colture di microalghe viventi e rilasciare sfuma-
ture luminescenti di notte. L aria urbana non fil-
trata viene introdotta nella parte inferiore dei mo-
duli; risalendo naturalmente attraverso il liquido
dei fotobioreattori di bioplastica, le bolle d’aria
entrano in contatto con i microbi voraci che ne
catturano le molecole di anidride carbonica € le
sostanze inquinanti permettendo alle alghe di
crescere in biomassa. Quest’ultima pud essere
raccolta e impiegata nella produzione di materia
prima bioplastica che costituisce il principale
materiale da costruzione dei fotobioreattori; a
completamento del processo biologico, I'ossi-
geno fotosintetizzato viene rilasciato nel micro-
clima urbano dalla parte superiore di ogni mo-
dulo di PhotoSynthEtica.

Una variante applicativa ¢ la BioFactory, pro-
getto pilota realizzato nel 2021 nella sede cen-
trale di Nestlé a Lisbona (Fig. 5) in base al quale
le microalghe alimentari si nutrono delle emis-
sioni di CO, della stessa fabbrica mentre sono
coltivate all’interno dei fotobioreattori. La bio-
massa appena raccolta entra nella catena di ap-
prowvigionamento della fabbrica per diventare
una materia prima rinnovabile e sostenibile per
prodotti alimentari e imballaggi a zero emissioni,
attivando cosi un processo circolare che, con la
crescita delle colture, nel tempo realizza un im-
pianto piu resiliente e con livelli piu alti di produt-
tivita. Tutti i progetti di ecolLogicStudio si carat-
terizzano quindi per rendere evidenti biotecno-
logie, sistemi di coltivazione, di produzione e con-
sumo nel progetto architettonico, superando co-
si sia il dualismo tra natura e artificio in favore di
una visione armonica tra esseri sia le cattive pra-
tiche nelle quali I'elemento naturale ha una va-
lenza puramente estetica o decorativa (Valenti
and Pasquero, 2021).

Un’altra sperimentazione di ‘infrastruttura
verde’ capace di valorizzarne le caratteristiche
ambientali e al contempo fornire una vasta gam-
ma di servizi ecosistemici € La Fabbrica dell’Aria
ideata da PNAT (Project NATure), uno spin-off
universitario fondato nel 2004 e un ‘think tank’
composto da un team multidisciplinare di bota-
nici, agronomi, architetti e designer che si occu-
pa di mettere in pratica una parte delle ricerche
condotte dal Laboratorio Internazionale di Neu-
robiologia Vegetale (LINV); il suo Direttore, Ste-
fano Mancuso (Professore Ordinario dell’Univer-
sita di Firenze) e circa un centinaio di ricercatori
studiano le piante nelle loro caratteristiche me-
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Fig. 2 | BIOtech-HUT (2017), designed by ecologicStudio (source: ecologicstudio.com).

no conosciute, soprattutto per le loro capacita
cognitive, cioé come le piante riescono a risol-
vere i problemi nell’ambiente costruito. PNAT
elabora soluzioni tecnologiche innovative ispira-
te al modello vegetale per integrare le piante nel-
le citta, nelle abitazioni, nei luoghi di lavoro e nel-
lo stile di vita delle persone, strutturando relazio-
ni sinergiche tra I'ambiente naturale e artificiale,
tema centrale del design biofilico e sostenibile.

La qualita dell’aria indoor & spesso sottova-
lutata rispetto a quella esterna; I'inquinamento in-
terno puo raggiungere valori fino a 3 volte supe-
riori, mentre nel caso specifico dei composti or-
ganici volatili (gas contenenti una varieta di so-
stanze chimiche emesse da liquidi o solidi) tipo la
formaldeide, le concentrazioni possono essere
10 volte superiori a quelle esterne, indipendente-
mente dal contesto in cui & collocato I’edificio
(Tran, Park and Lee, 2020). Uno dei progetti pit
significati di PNAT e La Fabbrica dell’Aria che
nasce da una serie di studi sulla qualita dell’aria
indoor ma anche dalla capacita delle piante di di-
sinquinarla. Tuttavia, per poter ottenere effetti si-
gnificativi se ne dovrebbe collocare una grande
quantita cosi PNAT ha studiato un sistema che
renda piu efficiente la depurazione dell’aria, sen-
za trascurare gli aspetti scenografici e di design.

Nel quotidiano, per migliorare I'aria interna si
arieggiano i locali immettendo grandi volumi di
aria dall’esterno che poi occorre climatizzare; La
Fabbrica dell’Aria € un grande polmone verde,
una serra da interni dotata di un sistema di filtra-
zione botanica (Stomata™) brevettato da PNAT
che preleva I'aria dagli ambienti (quindi a tem-
peratura ideale) e, dopo un passaggio forzato
all'interno del volume di vetro, la reimmette nei
localli, sfruttando la naturale capacita delle pian-
te di trattenere e degradare le molecole inqui-
nanti sia inorganiche (biossido di carbonio, com-
posti dell’azoto, polveri sottili, ecc.) sia organi-

che (VOCs) incorporandole nella propria bio-
massa e costituendo cosi un filtro vegetale dal-
la durata illimitata, che non necessita di sostitu-
zioni e molto piu efficiente dei tradizionali filtri
meccanici.

Per la Manifattura Tabacchi di Firenze (Fig. 6),
PNAT ha sviluppato il primo prototipo de La Fab-
brica dell’Aria, contribuendo alla rigenerazione del-
I'ex area industriale; la serra, installata nell’edifi-
cio B9, € pensata per essere una grande struttu-
ra vetrata a cavallo tra esterno e interno e ospita
diverse specie di piante (Banano, Ficus, Kentia,
Chamadorea, Aspidistra, Filodendrum, Microso-
rium, Fittonia, Dieffenbachia, Strelizia e Asple-
nium) con una particolare disposizione: le piante
sono sistemate in modo tale da comporre diversi
livelli di superficie fogliare in una sorta di percor-
so a ostacoli per I'aria da depurare. La serra e
dotata di un impianto di irrigazione automatizza-
to e di un impianto di illuminazione artificiale con
lampade Artemide dal design moderno che pro-
ducono una luce d’ambiente, una luce con le fre-
quenze che giovano alla fotosintesi delle piante e
luci aled colorate in relazione alla fase di crescita
delle piante.

La Fabbrica dell’Aria porta le piante negli spa-
zi confinati con una veste nuova: non pit come
soli elementi decorativi, ma come base tecnolo-
gica di un dispositivo di bio-filtrazione botanica
dell’aria all’avanguardia in grado di rispondere
efficientemente, in maniera sostenibile e con co-
sti di manutenzione molto contenuti, all’esigen-
za della depurazione dell’aria negli ambienti in-
door: & quindi un dispositivo unico nel suo ge-
nere, nel quale le piante non sono solo elementi
decorativi ma funzionano come core tecnologi-
co. L’idea a cui sta attualmente lavorando PNAT
e rendere l'installazione scalabile: a scala ridot-
ta, creando delle mini fabbriche con la funzione
di depurare in tempi rapidi I'interno di apparta-
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menti di medie dimensioni tramite un piccolo vo-
lume della grandezza di mezzo metro cubo pie-
no di piante; a scala urbana, con grandi fabbri-
che che recuperano edifici inutilizzati per depu-
rare aree della citta particolarmente inquinate, in
contrapposizione a quanto realizzato in Cina con
alte torri, energivore ed economicamente inso-
stenibili, che purificano 'aria attraverso partico-
lari procedimenti chimici e fisici.

Oltre agli approcci a livello micro e meso,
ecol.ogicStudio ha anche messo in discussione
i tradizionali approcci di pianificazione urbana
attraverso il Deep Green, le cui prime sperimen-
tazioni hanno visto coinvolte Guatemala City, Mo-
gadiscio (Somalia) e Vranje (Serbia). Quello di
Guatemala City € un Masterplan ecologico che,
in un’ottica di metabolismo urbano integrato e
simbiotico, utilizza I'intelligenza artificiale e gli al-
goritmi per definire scenari e strategie finalizzati
a potenziare le infrastrutture biologiche, a meta-
bolizzare I'inquinamento atmosferico, a gestire i
rifiuti, il sistema idrico (Fig. 7) e il carbon trading
e a produrre energia rinnovabile. Il ‘toolkit” mes-
S0 a disposizione & scalare e consente di crea-
re citta resilienti sfruttando le potenzialita del de-
sign e dell’architettura per superare lo stallo del-
I’attuale crisi ecologica che secondo Claudia
Pasquero ¢ legata al fatto che se si & ottenuto mol-
to in termini di ‘innovation’ poco ¢ stato fatto in
termini di ‘design innovation’ (Valenti and Pasque-
ro, 2021).

| casi studio riportati dimostrano che € possi-
bile superare la cattiva pratica del greenwashing
e dar vita a ‘nuova ecologia’ fondata sul supera-
mento del dualismo artificiale/naturale e in cui
tutti gli attori (animati e inanimati) dell’ambiente
costruito concorrono a caratterizzare un inedito
paesaggio ‘unificato’ in un rapporto di profonda
conoscenza e comprensione dei bisogni recipro-
ci. | progetti discussi dimostrano una visione si-
stemica supportata da un approccio olistico e in-

Fig. 3 | BioBombola (2017), designed by ecol.ogicStu-
dio (source: ecologicstudio.com).
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terdisciplinare in cui I'uso creativo e strategico
della vegetazione diviene determinante per av-
viare la tanto auspicata transizione ecologica da
una ‘citta cementificata’ a una piu ‘viva’ e ‘adat-
tiva’, realizzando servizi ecosistemici differenti con
effetti e benefici alle diverse scale, da quelle ter-
ritoriali a quelle delle unita ambientali.

Il loro punto di forza & I'approccio olistico e
interdisciplinare che al contempo diviene una im-
portante barriera per una sua diffusione come
prassi, da parte di architetti e ingegneri, poiché
fondato su azioni di ricerca e sperimentazione
quotidiana non facilmente compatibili con le esi-
genze e i ritmi della professione. A tal proposito,
per valutare come e in che misura nella pratica
professionale la vegetazione assuma un ruolo cen-
trale e determinante per risolvere le cogenti que-
stioni ambientali e produrre i necessari servizi eco-
sistemici, si riportano di seguito gli esiti del recen-
te New European Bauhaus Prizes 2021.

Il New European Bauhaus Prizes 2021 | Per ri-
lanciare I'European Green Deal (European Com-
mission, 2019b) e per comprendere gli indirizzi
progettuali del prossimo futuro in termini di so-
stenibilita la Commissione Europea ha promos-
so il New European Bauhaus (European Com-
mission, 2021b) che si propone come un ‘ponte’
tra il mondo della scienza e della tecnologia e
quello dell’arte e della cultura per avviare un pro-
getto culturale e formativo con un impianto pro-
grammatico in divenire nel settennio 2021-2028.

| temi affrontati riguardano il cambiamento
climatico attraverso I'impiego di tecniche di co-
struzione tradizionali e il riutilizzo dei materiali in
ottica di economia circolare, soluzioni per la co-
evoluzione dell’ambiente costruito e per la prote-
zione della biodiversita, processi di rigenerazio-
ne degli spazi e per I'inclusione sociale (intesa co-
me accessibilita fisica, sociale ed economica),
prodotti e processi che possono contribuire a uno
stile di vita sostenibile, conservazione e trasfor-
mazione del Patrimonio Culturale per la vita della
comunita, mobilitazione della cultura per la co-
struzione di una comunita sostenibile, soluzioni
innovative di alloggio e modelli educativi che in-
tegrano i valori di sostenibilita, inclusione ed este-
tica sia nei contenuti che nei processi di appren-
dimento, il tutto attraverso la messa in rete e la
condivisione di saperi complessi e diffusi come
appunto quelli dell’architettura, dell'ingegneria, del
design, dell’artigianato, delle nuove tecnologie e
delle energie rinnovabili.

I Concept Paper (New European Bauhaus
High-Level Round Table, 2021) spiega ulterior-
mente la visione di una transizione ‘guidata dal-
la cultura e dal design’ verso una ‘societa a bas-
se emissioni di carbonio, giusta e rigenerativa’,
con un ‘passaggio da un’economia di crescita a
un’economia di appartenenza’, promuovendo
una ‘progettazione per il riallacciamento’ con la
natura ed evidenziando che gli edifici sono ‘ma-
terialmente ricavati da risorse naturali limita-
te’, pur essendo situati all'interno di ecosistemi
connessi. II New European Bauhaus & quindi lo
strumento per tradurre I’'European Green Deal
in un’esperienza tangibile e positiva, un movimen-
to ‘aperto’ per facilitare e guidare la trasforma-
zione della nostra societa verso tre valori inse-
parabili: a) Sostenibilita (dagli obiettivi climatici,
alla circolarita, all’inquinamento zero e alla bio-

diversita); b) Estetica (qualita dell’esperienza e
dello stile e funzionalita); c) Inclusione (dalla va-
lorizzazione della diversita, alla garanzia dell’ac-
cessibilita anche economica). L’approccio del-
l'iniziativa € dichiarato come multilivello (da glo-
bale a locale), partecipativo e transdisciplinare e
si confronta con quattro assi tematici: 1) ricon-
nettersi con la natura; 2) ritrovare il senso di ap-
partenenza; 3) dare priorita ai luoghi e alle per-
sone che ne hanno piu bisogno; 4) promuovere
il lungo termine, il ciclo di vita e il pensiero inte-
grato nell’ecosistema industriale.

Uno degli strumenti individuati dalla Com-
missione Europea & stato la call for projects lan-
ciata per la prima edizione del New European
Bauhaus Prizes (2021): piu di 2.000 progetti e
idee hanno contribuito a plasmare lo spirito del-
Piniziativa. Per I'eccellenza e la creativita sono
stati selezionati 60 finalisti® e poi assegnati un
totale di 20 premi, 10 per gli New European Bau-
haus Awards (NEBA) e 10 per le New European
Bauhaus Rising Stars (NEBRS) per ciascuno del-
le 10 categorie individuate: ‘Techniques, mate-
rials and processes for construction and de-
sign’; ‘Buildings renovated in a spirit of circular-
ity’; ‘Solutions for the co-evolution of built envi-
ronment and nature’; ‘Regenerated urban and
rural spaces’; ‘Products and life style’; ‘Preserved
and transformed cultural heritage’; ‘Reinvented
places to meet and share’; ‘Mobilisation of cul-
ture, arts and communities’; ‘Modular, adaptable
and mobile living solutions’; ‘Interdisciplinary ed-
ucation models’.

Dei 60 finalisti la maggior parte provenivano
dalla Spagna e dall’ltalia%, cosi come trai 20 pre-
miati si riscontra una prevalenza della Spagna
con n. 9 premi (45%), seguita dall’ltalia con n.
5 premi (25%), dalla Germania con n. 2 premi
(10%) e infine da Austria, Slovenia, Portogallo e
Danimarca con un premio (5%) ciascuno. | pro-
getti finalisti del New European Bauhaus Prizes
2021 sono stati analizzati, per le finalita del pre-
sente articolo, in base allimpiego di Nature-ba-
sed Solutions per comprendere quanto e in che
misura la vegetazione possa assumere un ruolo
centrale e ‘sostanziale’ nei progetti del prossi-
mo futuro. Tredici sono i progetti che presenta-
no un uso del greenery come ‘parte integrante
del progetto’, sotto forma di ‘elemento vegeta-
le’ o di ‘materiale da costruzione’; essi interes-
sano ambiti urbani ed extraurbani diversamente
densificati, scale d’intervento differenti, fabbri-
cati nuovi ed esistenti recuperati (pubblici o pri-
vati) di dimensione varia, impiegano le diverse
forme del greenery all’interno o all’esterno, su
superfici orizzontali o verticali, con tecnologie
tradizionali o innovative, con un approccio cir-
colare e per valorizzare la biodiversita.

Dei tredici tre sono i progetti piti innovativi che
meglio esprimono il concetto di ‘infrastrutture ver-
di’ e valorizzano le sue potenzialita in termini di
realizzazione di servizi ecosistemici: The Fanta-
stic Forest Phenomenon, Gardens in the Air e
Nest si distinguono per il carattere innovativo e
creativo, avendo saputo da un lato cogliere le cri-
ticita dei rispettivi contesti locali e le esigenze de-
gli abitanti, dall’altro fornire risposte concrete at-
traverso l'integrazione della natura — e della vege-
tazione in particolare — con il costruito alle diverse
scale urbana (di quartiere) e dell’edificio.

The Fantastic Forest Phenomenon & un pro-



getto per larigenerazione del quartiere di Lus¢i¢
a Karlovac (Croazia), risultato gia vincitore del
concorso internazionale Europan 15 — Produc-
tive Cities nel 2019, con I'obiettivo di ripensare
le strategie territoriali poiché ‘le promesse di
crescita infinita hanno portato a compromessi
territoriali sbagliati € a uno spreco di risorse’: i
nuovi corridoi verdi e grigi favoriscono il flusso
dinamico di persone, energia e acqua attraver-
so tutta la citta, generando un mix di naturale e
artificiale in cui le risorse locali scorrono in ma-
niera circolare, consolidando le relazioni sociali
tra gli abitanti, creando nuove opportunita di la-
voro e di sviluppo economico ed eliminando gli
scarti del processo produttivo (Figg. 8, 9). Or-
taggi, erbe aromatiche e fiori vengono coltivati
in serre idroponiche verticali (per lasciare spazio
alle infrastrutture sociali del quartiere) che utiliz-
zano sia I'acqua raccolta dalle superfici pavi-
mentate limitrofe sia quella prodotta dalla con-
densa della nebbia sulle superfici vetrate, per poi
essere in parte commercializzati e in parte utiliz-
zati nella produzione di cosmetici naturali o di
unatra le birre artigianali piu popolari della Croa-
zia, la Karlovacko. Anche i sottoprodotti sono
reimmessi nel ciclo produttivo per la produzione
di energia elettrica attraverso piccoli impianti di
cogenerazione o come fertilizzante.

Gardens in the Air € un progetto per la rina-
turalizzazione del quartiere di Tres Barrios-Ama-
te a Siviglia, uno dei pit poveri della Spagnai cui
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ecologicstudio.com).

(credit: A. Cepeda).

abitanti, in prevalenza anziani e immigrati, vivo-
no in appartamenti di circa 50 metri quadri e
un’altezza media di 2,30 metri, fortemente pro-
vati dalle temperature estive che raggiungono i
45 °C per diverse ore del giorno; I'unico ristoro &
offerto dalla climatizzazione, le cui unita esterne
hanno finito per caratterizzare il paesaggio ur-
bano. Su questi presupposti e con I’obiettivo di
esplorare le risorse e le specie del quartiere e di
generare nuove relazioni con e tra gli abitanti del
quartiere in una chiave di sostenibilita ed equili-
brio ecosistemico, & stato elaborato un proget-
to ‘creativo’ (con tre opere interconnesse) che
ha visto la partecipazione di artisti, agronomi,
architetti, residenti e giovani dell’organizzazione
locale A.E.S. Candelaria.

La prima opera € un giardino verticale realiz-
zato con 19 scatole dilegno microforate (con tra-
me che richiamano la natura multietnica degli
abitanti), ciascuna a copertura di un’unita di cli-
matizzazione utile a contenere un vaso di terra-
cotta con piante irrigate dall’acqua di condensa
dell'impianto meccanico (1,5 litri al giorno; Figg.
10, 11); la seconda ¢ la produzione di profumo e
oli essenziali estratti dagli scarti di potatura delle
piante per generare economie circolari che va-
lorizzino le risorse locali, promuovano la cura del-
la natura nelle periferie e divulghino i suoi bene-
fici ecosistemici; infine la polifonia Synergies con
i suoni del quartiere e interviste ai locali per par-
tecipare i loro potenziali legami emotivi.

Fig. 4 | PhotoSynthEtica Curtains (2019) in Dublin, designed by ecologicStudio (source:
Fig. 5 | Biofactory, Nestlé Headquarters in Lisbona (2021), designed by ecolLogicStudio

Fig. 6 | La Fabbrica dell’Aria designed by PNAT (source: pnat.net).

NEST (Natural Eco-System Tiles) & un siste-
ma ecologico e sostenibile che si propone co-
me soluzione in carenza di spazi in cui valorizza-
re la biodiversita in ambito urbano (Barcellona)
sfruttandone le superfici verticali inutilizzate; a
questa funzione primaria se ne aggiungono al-
tre, tra cui il contrasto all'inquinamento atmo-
sferico e il miglioramento delle prestazioni termi-
che e acustiche delle chiusure verticali. Ma non
solo: i pannelli modulari dal design parametrico
sono pensati per rispondere alle specifiche esi-
genze dell’ecosistema locale, da un lato agevo-
lando la crescita passiva e a bassa manutenzio-
ne della flora, dall’altro fornendo alla fauna i ne-
cessari spazi per ‘nidificare’, grazie alla possibi-
lita di variarne le dimensioni, la porosita, la strut-
tura e la consistenza (Figg. 12-15). Realizzati in
argilla locale (priva di componenti tossici) trami-
te un processo di fabbricazione digitale additiva
che si caratterizza per flessibilita nella modella-
zione, facile customizzazione, creazione di pro-
totipi rapidi e eliminazione degli scarti di produ-
zione, i pannelli possono essere impiegati sia nel-
le nuove costruzioni sia in interventi di retrofitting
energetico su edifici esistenti.

Discussione | Le ‘soluzioni basate sulla natura’
e sulle infrastrutture ‘verdi’ offrono un grande po-
tenziale per fornire beni e servizi ecosistemici,
favorire una migliore qualita della vita, migliorare
la biodiversita, mitigare i cambiamenti climatici e
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stoccare il carbonio, con molteplici benefici indi-
retti legati a una maggiore resilienza e adatta-
mento degli agglomerati urbani (IPCC 2022a,
chapter 8, p. 6), «[...] a smarter and more inte-
grated approach to development, with limited
space utilised in an efficient coherent way» (Eu-
ropean Commission, 2014, p. 7). Tuttavia, come
ha sottolineato Celine Baumann (Block, 2019),
«[...] Greenery is unfortunately too often used as
an alibi for new developments, by wrapping build-
ings in green as sole legitimisation of an other-
wise unsustainable project»; molti progetti im-
piegano foreste verticali, tetti verdi, fattorie urba-
ne e pareti viventi che apportano pochi benefici
al’ambiente e talvolta sono addirittura dannosi
se non utilizzati in modo corretto e ‘consapevo-
le’ poiché il «[...] Greenery is not per se ecolog-
ical, and the commodification of nature can lead
in fact to reduced biodiversity and higher pollu-
tion levels» (Block, 2019), come nel caso dell’Ap-
ple Park e dei suoi dintorni il cui ‘vestito green’
(fotovoltaico e parco interno) non & sufficiente a
compensare I'immenso impatto ambientale del
costruito.

In quest’ottica per meglio sfruttare il poten-
ziale del ‘verde’ e raggiungere un nuovo equili-
brio ecosistemico & necessario, da un lato com-
prendere meglio i sistemi naturali € il loro funzio-
namento con il supporto di architetti del pae-
saggio, biologi ed ecologi senza i quali non € pos-
sibile promuovere una cultura progettuale olisti-
ca, inclusiva e ‘meno antropocentrica’, dall’altro
coinvolgere le comunita locali attraverso «[...]
awareness and empathy for the rich worlds of
other species and entities [...] with deep respect
for the complex narratives of places [...] their
histories and futures» (New European Bauhaus,
2021, pp. 4-5), attribuendo, secondo la visione
del ‘connecting to country’ delle comunita indi-
gene, la stessa importanza a uomini, animali, ri-
sorse e piante all’interno dei sistemi naturali®.
Pertanto se la necessita di un cambio di para-
digma ci consente di asserire che la realizzazio-
ne di nuove costruzioni nuoce agli ecosistemi e
alle culture locali e I'estrazione di risorse com-
promette la biodiversita, allora la rigenerazione
in chiave sostenibile dell’habitat dovrebbe esse-
re sempre preferita alla realizzazione di nuove
citta cosiddette ‘verdi’.

| progetti ‘avanguardisti’ di ecolLogicStudio
dimostrano come il design biofilico riesca a in-
staurare una relazione cibernetica molto pro-
mettente tra I'architettura e 'ambiente costruito
attraverso la crescita di microalghe in grado di
servire scopi molteplici e fornire servizi ecosiste-
mici diversi, ‘veri e propri materiali di progetto’
per varie scale di intervento con elevate qualita
prestazionali, per creare ‘un concetto adattivo e
vivente’ e metabolizzare gli inquinanti prodotti
dalla citta. Se le sperimentazioni di ecologic-
Studio ci suggeriscono nuovi approcci altamen-
te sofisticati per affrontare le sfide dell’'urbaniz-
zazione, dli altri casi studio illustrati dimostrano
che la simbiosi tra verde e costruito pud essere
raggiunta a scale diverse soprattutto se svilup-
pata in sinergia con le comunita locali e con le
pratiche vernacolari.

Nello specifico Nest e Gardens in the Air, vinci-
tori del New European Bauhaus Prize 2021, pro-
MUOVONO COoN successo la simbiosi tra natura e
costruito alla microscala, cosi come i progetti Bio.
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tech HUT, BioBombola e PhotoSynthEtica di eco-
LogicStudio, sperimentazioni del tipo bottom-up
che possono essere trasferite in applicazioni di
piu ampia scala; la BioFactory di ecolLogicStu-
dio consente di estendere I'uso delle alghe co-
me forma di costruzione a scala urbana, mentre
la Fabbrica dell’Aria di PNAT pone I'obiettivo di
purificare I'aria delle citta che sono in costante
crescita; il Fantastic Forest Phenomenon e il Pia-
no per le Infrastrutture Verdi e la Biodiversita di
Barcellona hanno una visione ampia delle op-
portunita simbiotiche che si traduce nella inte-
grazione di infrastrutture verdi e grigie, mentre il
Deep Green, frutto della collaborazione tra eco-
LogicStudio, United Nations Development Pro-
gramme e partner accademici iniziata nel 2019,
trasferisce questo approccio a una scala piu
grande, fornendo una visione del futuro nella qua-
le intelligenza artificiale, algoritmi e dati ad alta ri-
soluzione possono consentire di prefigurare e
simulare scenari di sviluppo urbano sostenibile
attraverso «[...] an interface between bottom-
up processes of self-organisation such as recy-
cling activities [...] and the strategic decision-
making that occurs at municipal, national and
international level».6

Riflessioni conclusive | Per affrontare la porta-
ta e I'urgenza delle attuali sfide globali, come il
cambiamento climatico, la perdita di biodiver-
sita e la crescita incontrollata delle citta, sono
necessari approcci radicalmente diversi da quelli
in atto. Secondo I'lPCC (20224, chapter 8, p.
91), «[...] the demand that new and emerging
cities will place on natural resource use, materi-
als, and emissions can be minimised and avoid-
ed only if urban settlements are planned and
built much differently than today [...]». Non pos-
siamo pretendere di proteggere la biodiversita
attraverso le cosiddette soluzioni basate sulla
natura e le infrastrutture verdi e allo stesso tem-
po pianificare la costruzione diun’altra New York
ogni 34 giomi fino al 2060: le due strategie sono
chiaramente in contraddizione.

E quindi imperativo il richiamo al senso di re-
sponsabilita del genere umano e alla consape-
volezza che viviamo in un mondo con risorse fi-
nite nel quale, pur soddisfacendo le nostre esi-
genze, dobbiamo costruire e consumare meno
per ridurre al minimo 'impronta antropica sugli
ecosistemi a scala micro, meso € macro. A tal
proposito, il recente Rapporto dell'lPCC (2022a)
sulla mitigazione dei cambiamenti climatici ha
introdotto il concetto di ‘sufficienza’ all’interno
del Chapter 9 e del Summary for Policy Makers,
che prevede di limitare la domanda di energia,
materiali, terra e acqua, garantendo al contem-
po il benessere per tutti entro i confini del piane-
ta. Tale concetto di ‘sufficienza’, esplicitato nel
nuovo Chapter 5 — Demand, Services, and So-
cial Aspects of Innovation, suggerisce la neces-
sita di mettere in discussione la domanda di nuo-
ve costruzioni fin dalla fase ideativa e di consi-
derare soluzioni alternative basate sui servizi di-
gitali che richiedono meno superficie costruita,
sulla riduzione della superficie pro capite, sulla
multifunzionalita degli spazi e sul riuso del patri-
monio esistente. Con questo nuovo paradigma
le ‘soluzioni basate sulla sufficienza’ e sull’anali-
si della domanda possono contribuire in modo
determinante ai temi del cambiamento climatico,

della perdita di biodiversita, del cambiamento dei
sistemi territoriali e delle disuguaglianze globali,
favorendo il raggiungimento di diversi SDGs.

Contestualmente, le soluzioni basate sulla
natura e le infrastrutture verdi non dovrebbero
essere considerate separatamente dall’ambien-
te costruito poiché sono tutti elementi stretta-
mente interconessi nei sistemi locali, urbani e
globali che possono generare importati siner-
gie, cosi come dimostrato attraverso un approc-
cio olistico, abilitato da tecnologie di frontiera,
da ecologicStudio con il Deep Green e con altri
casi studio a scale diverse. Infine € importante ri-
conoscere e superare le barriere che ostacola-
no la diffusione dei casi studio e delle lungimi-
ranti sperimentazioni citate, prevalentemente ri-
conducibili a una mentalita diffusa antropocen-
trica che vede I'umanita come superiore agli al-
tri esseri viventi e alla natura e a una falsa aspet-
tativa per la quale le sfide climatiche e ambien-
tali possano essere affrontate perseguendo una
crescita economica illimitata anche a discapito
dell’ecosistema. Nonostante cio la strada verso
la transizione ecologica € tracciata: i recenti Rap-
porti del’ IPCC (2022a, b) evidenziano infatti che
le politiche degli Stati si stanno indirizzando ver-
S0 cambiamenti ‘aggressive and immediate’ che,
se rafforzati e attuati, fanno ben sperare per il fu-
turo del nostro Pianeta.

The United Nations has described expansive
urban settlements that contribute 60 per cent
of global GDP as ‘powerhouses of economic
growth’, notwithstanding that they account for
75 per cent of GHG emissions and over 60 per
cent of non-renewable resource use (UN, 2022).
The rapidly increasing urban agglomeration, in
response to urbanisation and unparalleled con-
sumption, tramples on the natural environment:
the world is expected to require 230 billion
square meters of new construction by 2060, the
equivalent of adding another New York City to
the planet every 34 days (UN Environment and
IEA, 2017), an extraordinary prediction which
threatens to exacerbate biodiversity loss, climate
change, and global disparity. Another fact should
give us pause for thought: the recent IPCC 6th
assessment Report highlights that the urban
share of GHG emissions increased by 6 per cent
from 2000 to 2015, with a per capita increase of
11.8 per cent; this is mainly due to continuing
growth in cities of the Global North, which pro-
duce 7 times more GHG emissions per capita
than the lowest emitting region of the South
(IPCC, 2022a). Despite being viewed as the main
causes of climate and environmental change, cities
are ironically seen as the solution; using green-
ery in green buildings and green infrastructures
is considered the remedy for urban regeneration
and for ensuring more healthy and liveable cities.

According to Xing et alii (2017, p. 14), «[...]
there is an instinctive bond between human be-
ings and other living systems, which offers a pow-
erful force to re-green our cities». In this regard,
‘nature-based solutions’ are viewed as deliver-
ing multiple benefits for humans and ecosys-
tems while promoting «[...] a more resource-ef-
ficient, inclusive and sustainable growth model»
(Faivre et alii, 2017, p. 510). This vision requires
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Fig. 7 | Deep Green (2021), designed by ecologicStudio (source: msd.unimelb.edu.au).

some considerations. Firstly, this raises the macro-
scale question of whether the growth of the built
environment may be ‘constrained’, enabling hous-
ing, infrastructure and services to be delivered
with a reduced footprint on the land and the en-
vironment. Secondly, at a meso or microscale,
whether greenery can enter into symbiosis with
the built form, or whether it is merely window-
dressing. Via ‘tree-scrapers’, ‘farm-scrapers’, and
buildings superficially covered with greenery,
towering ‘10 minute’! and ‘15 minute’ cities are
touted as being sustainable, eco-friendly, green,
and inclusive (Kohlstedt, 2020; Moreno, 2020).

Analysing these critical issues, the article takes
a different approach to current literature and prac-
tice, which tends to view the integration of the
natural and artificial environments in a narrow
way; it seeks to show that — through a series of
case studies and good practices — more holis-
tic and illuminating solutions may be found by
zooming out our lens and examining the chal-
lenge within a wider system context at different
scales.

State of the art of research, urban programmes
and experimental projects | The scientific litera-
ture agrees on the primary role of ‘green infras-
tructures’ in the implementation of resilient strate-
gies aimed at contrasting climate change effects
and at the same time, they are recognized as an
important solution to reach many objectives, in-
cluding the protection and enhancement of bio-
diversity, the improvement of the quality of life
and wellbeing of the residents in urban areas, the
consolidation of social relations, and the econom-
ic development (European Commission, 2014,
2019a, 2021a). The European Commission (2013,
p. 3) defined ‘green infrastructures’ as «[...] a

strategically planned network of natural and se-
mi-natural areas with other environmental features
designed and managed to deliver a wide range of
ecosystem services»; this showed the growing
interest that, since 2006, has attracted many dis-
ciplinary scientific sectors — even traditionally di-
verse, mostly in temperate or snow climates such
as the United States, China, the United Kingdom,
ltaly, Australia, Germany, Sweden, Canada and
the Netherlands (Ying et alii, 2021). They mainly
investigated the topics ‘environment/ecology’,
‘planning/politics’, ‘social’, ‘health/wellbeing’,
‘economy’, ‘quality/ performance of green infras-
tructures’, ‘stormwater/drainage’, ‘climate’ and
‘public outdoor space’ (Parker and Zingoni de Ba-
ro, 2019).

The different scales investigated in the sci-
entific literature also contribute to establishing
the strategic role ‘green infrastructures’ can have
in reaching multiple objectives, mostly in highly
urbanized contexts. On the microscale (con-
cerning a specific site), multifunctional and sus-
tainable management measures of the hydro-
logical cycle are mainly investigated — aimed to
control and reuse stormwater runoff — but also
measures to increase permeable surfaces in the
urban area — green roofs and walls, urban gar-
dens, rain gardens, wetlands, etc. (Zhang and
Chui, 2019). On the mesoscale the attention is
focused on urban contexts (both in the centre
and in the outskirts) and on the public spaces
for ecosystem services that they can produce in
terms of human and environmental health, con-
trasting the heat island effect and the air pollu-
tion, but most of all by enhancing the biodiversi-
ty (Savas, 2016). On the macro-scale, the inves-
tigation expands on all the territory, intended as
a 'diffused ecosystemic network’, to ensure the
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protection of natural habitats and the diversity of
their species (Sheng et alii, 2019).

Although the scientific literature on ‘green in-
frastructures’ is very prolific, especially in the last
ten years, the strategies and measures pub-
lished for their use are not yet widespread, as
confirmed by the recent IPPC Report (2022b)
entitled Climate Change 2022 — Impacts, Adap-
tation and Vulnerability. Analyzing all the produc-
tive sectors points out that the progress made to
date is not very relevant and the actions under-
taken are not enough. Nevertheless, words such
as ‘green’, ‘sustainability’ ‘greenery’ and ‘green-
ing’ are on every website (respectively 17.13 bn,
2 bn, 99.30 m and 29.30 m pages found on
Google in April 2022) and are frequently used in
our daily life. It is possible to find good practices,
but the attention paid by the users to the subject
has made it mostly a marketing strategy for the
different productive sectors that use the practice
called ‘greenwashing’. The companies provide
false or incomplete information to present their
brand or product as environmentally conscious
to increase their sales or visibility (de Freitas Net-
to et alii, 2020).

Even the construction world is not immune
from this ‘irresponsible’ practice (Olson, 2021),
as well as the projects made by many ‘archis-
tars’, often considered as references, with the
aid of magazines and websites, proposing bold,
futuristic architectures with an elegant ‘green
dress’ to ensure the success of a project, whose
architectural design seems to be the only key to
solving the climate change effects. A case in
point is the new Apple Park by Norman Foster,
the new headquarters of the American giant in-
augurated in Cupertino in 2017. Its ring struc-
ture, with a diameter of 1.6 km, has six floors (two
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Figg. 8, 9 | The Fantastic Forest Phenomenon (source:
2021.prizes.new-european-bauhaus.eu).

are underground for parking lots) and a floor
area of 260,000 square meters to accommo-
date about 13,000 employees. Apple and Fos-
ter have not failed to advertise the sustainability
of the building by highlighting the photovoltaic
system of 17 MW that provides energy self-suf-
ficiency and the internal park with 9,000 trees.
These elements, however, are not enough to
compensate (despite the expense of 5 bn euros)
for the impact and soil occupation generated by
the massive construction works, including the
new road network, the ground level external park-
ing lots, and urbanisation that is developing around
the ‘spaceship’.

However, there are many projects-actions,
both on an urban and architectonic scale, show-
ing a new awareness of the importance that
vegetation can have for sustainability (in its three-
fold social, economic and environmental as-
pects) of buildings, allowing us to imagine that
the future of our planet may be ‘greener’. In Eu-
rope, some good practices can be the Green
Plans? created by Valencia, Madrid, Amsterdam,
and Paris. However, Barcelona’s Plan can be
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considered representative for its variety of ac-
tions and the extension of the territory.

The Barcelona Green Infrastructure and Bio-
diversity Plan 2020 was approved in 2013 to
counteract building densification (and the loss of
green areas in the districts), intense vehicular
traffic, air pollution, and heat island and climate
change effects. Intending to increase the green
area by 1 square meter per citizen before 2030,
the Plan contains more than 70 projects and ac-
tions aimed at providing social and environmen-
tal services, adding nature to the city, increasing
biodiversity, and the connectivity between frag-
mented green infrastructures, and making the city
more resilient (Ajuntament de Barcelona, 2013;
|IEEP, 2016). It experiments with a new policy to
promote the creation of urban green spaces and
urban gardens in free areas, by involving the cit-
izens. The Plan considers essential the creation
of equipped green corridors that can connect
the different green areas but also urban gardens
and private greenery which are seen as an im-
portant component of the urban infrastructure.
The coastal dunes area and the peri-urban park
of Collserola receive special attention for their
delicate ecosystems, but also for the positive im-
pact they generate on tourism and the local
economy.

Some of the strengths of the Plan are: the
Tree Master Plan —to be implemented with a 9.4
million euros budget per year — and the Green
Corridors with thick vegetation (characterized by
different species and stratified placement) paral-
lel to the roads on permeable vegetative filter
strips, sufficiently large and shaded to become
rest, refreshments and socializing areas espe-
cially in the warmer months (Fig. 1). A first as-
sessment of the quality of the actions proposed
by the Plan is provided by a study (Camps-Cal-
vet et alii, 2016) carried out by the Institute of En-
vironmental and Technology (ICTA) of Barcelona
and the Norwegian Institute for Nature Research
(NINA) of Trondheim researchers. They identified
20 ecosystem services ranging from food pro-
duction to pollination, from social cohesion to en-
vironmental education.

Through a survey involving 245 users, the re-
search group highlighted that cultural ecosys-
tem services (non-material benefits deriving from
the interaction of citizens with nature) stood out
as the most widely understood and appreciat-
ed, while the main recipients of ecosystem ser-
vices of urban gardens were the elderlies, low-
middle income people and immigrants. The Gov-
ernment considered the results of the investiga-
tion relevant and useful to evaluate and enhance
the activities envisaged by the Plan. Some prob-
lems of the Plan are the absence of control on
the actions implemented and the reduction of
the variety of species planted in order to opti-
mize the activities and maintenance costs of the
greenery.

Also on the architectural scale, there are good
practices that mostly envisage the use of well-
established techniques and technologies for
green facades and roof gardens, not always
with measured effects on environmental and mi-
croenvironmental impact. Some projects fully ex-
press the concept of ‘green infrastructure’ en-
hancing its environmental characteristics and the
wide range of potential ecosystem services, such

as ecologicStudio and PNAT’s experiments,
selected from those that can have an immediate
application, with affordable costs, in our daily life.

EcologicStudio is an architecture and de-
sign firm specialising in biotechnology for the
built environment. Co-founded in London in
2005 by Claudia Pasquero and Marco Poletto,
the studio has built its reputation internationally
with its experimental and innovative projects,
capable of integrating systemic thought, com-
putational design, biotechnology and digital pro-
totyping with an approach that goes beyond the
built scale to investigate future models of urban
living in the Urbansphere. It was defined by Po-
letto (2018, p. 11) as «[...] what we may call the
global apparatus of contemporary urbanity, a
stack of dense informational, material and ener-
getic networks supporting our society’s increas-
ingly demanding metabolism [...] which calls for
architects to design it and to curate spatial knowl-
edge across its scientific, artistic and technolog-
ical domains». He wanted to state that the con-
ceptual separation between city and nature has
been overcome in favour of a new paradigm in
which material, information and energy flows gen-
erate morphological transformations in the ur-
ban landscape, its boundaries and its layouts.

Since its creation, ecol.ogicStudio has inves-
tigated nature-based solutions — to take on the
many challenges contemporary cities are faced
with to reach carbon neutrality and compensate
for the effects of climate change — with experi-
ments that, with the support of microbiology and
biotechnology, use plant species (but also ani-
mals) as natural infrastructures, biological inter-
connections, biosensors or metabolisers of ur-
ban pollutants, starting from installations and
small architectures, to urban planning, residen-
tial construction and public buildings. In particu-
lar, the algae have a key role in their projects, for
their demonstrated ability to remetabolise some
of the pollutants produced by cities but also be-
cause they are a nutritional element with a high
protein intake; BIO.tech HUT, BioBombola, Pho-
toSynthetica Curtains and BioFactory’s experi-
ments respond to these aims.

At the Astana EXPO 2017 (Kazakhstan) BIO.
tech HUT was presented. The pavilion proposed
a prototype of algae farming in contemporary
cities. The London-based studio explored with
it the anthropological relationship between hu-
mans and the natural environment (Fig. 2). De-
signed in collaboration with marine biologists
and algae farmers, new species of micro-organ-
isms were used in artificial cultivation environ-
ments, growth patterns and material assem-
blies. The photo-bioreactive cladding was de-
veloped from a first-of-its-kind revolutionary sys-
tem that uses high-speed airflow to lift the living
medium into lab grade glass tubes in which the
air stream creates eddies and generates a stir-
ring effect that catalyzes the O,/CO, exchange.
The fluid then descends by gravity to complete
the loop. The tubes become architectural ele-
ments supported by a series of sectional frames
in high-performance honeycombed polycarbon-
ate. The resulting structure is lightweight, fully re-
cyclable and allows the penetration of solar ra-
diation deep into the hut.

Then there was the Living Hut divided into
two rooms. The Bio.light Room, is a space light-



ed only by bioluminescent bacteria activated
when shaken and oxygenated by the air han-
dling system. The H.O.R.T.U.S. (Hydro Organ-
isms Responsive to Urban Stimuli) room, was an
installation inhabited by photosynthetic colonies
of cyanobacteria, which visitors were encour-
aged to nurture with carbon dioxide in order to
generate oxygen. To finish the pavilion exhibition,
there was the Garden Hut, an open space for
the processing and transformation of biomass
into food and electricity. The ecosystem services
of the pavilion were highly performing: daily, it
transformed an amount of carbon dioxide into
oxygen equivalent to that of thirty-two trees and
produced 1 kg of biofuel, enough to power an av-
erage home, and an amount of protein enough
to feed twelve adults.

The BioBombola project (2020), with the
same aim but with a smaller size and optimized
to be marketed, was devised to cultivate spiruli-
na in urban contexts and in particular in homes
(Fig. 3). The kit is composed of a photobioreac-
tor, a lab grade glass container, filled with one
Spirulina strain, a culture medium with nutrients
and a small air pump that constantly stirs the
medium. Regarding air purification, the BioBom-
bola absorbed the equivalent of two young trees
in CO, while producing the same amount of oxy-
gen as seven indoor plants and up to seven
grams of Spirulina per day.

The first implementation of the properties of
algae in a building was the PhotoSynthEtica Cur-
tains, a sort of ‘urban curtain’ installed on the fa-
cade of the Irish Revenue and Custom in Dublin
in 2019, composed of 16 modules of 2 x 7 me-
ters (Fig. 4). Each module functions as a photo-
bioreactor, a digitally designed and custom made
bioplastic container — using daylight to feed the
living micro-algal cultures and releasing lumi-
nescent shades at night. Unfiltered urban air is

introduced at the bottom of each module and
naturally rises through the liquid within the bio-
plastic photobioreactors. The air bubbles cap-
ture the CO, molecules and air pollutants and
allow algae to grow into biomass. The latter can
be collected and used in the production of bio-
plastic raw material, which is the main building
material of photobioreactors. At the end of the
biological process, the photosynthesized oxy-
gen is then released from the top of each Pho-
toSynthEtica module back into the urban micro-
climate.

A different application is the BioFactory, a pi-
lot project made in 2021 in the main headquar-
ters of Neslé in Lisbon (Fig. 5). Food micro-algae
are grown inside the photobioreactors while
feeding on the CO, emissions of the factory it-
self. Freshly harvested biomass enters the facto-
ry supply chain to become a renewable and sus-
tainable raw material for carbon-neutral food
products and packaging. It activates a circular pro-
cess that, thanks to the growth of crops, over
time, becomes a more resilient facility with high-
er levels of productivity. Each project by ecolL.og-
icStudio is distinguished by the way of highlight-
ing biotechnologies, cultivation, production and
consumption systems in the architectural pro-
ject, thus overcoming the nature/artifice dualism
between beings and bad practices in which the
natural element has an aesthetic purpose or a
decorative function, in favour of a harmonious vi-
sion (Valenti and Pasquero, 2021).

Another ‘green infrastructure’ experimenta-
tion capable of enhancing environmental char-
acteristics while providing a wide range of ecosys-
tem services is the Fabbrica dell’ Aria created by
PNAT (Project NATure). PNAT is a university spin-
off founded in 2004, a ‘think tank’ made from a
multidisciplinary group of botanists, agronomists,
architects and designers in charge of implement-

Figg. 10, 11 | Garden in the Air (source: 2021.prizes.new-european-bauhaus.eu).
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ing part of the research carried out by the Inter-
national Laboratory of Plant Neurobiology (LINV).
Stefano Mancuso (the Director of LINV and a
Full Professor of the University of Florence) and
about a hundred researchers study the less-
known characteristics of plants, especially their
cognitive abilities, that is, how plants manage to
solve problems in the built environment. PNAT
creates innovative technological solutions in-
spired by the plant model to integrate plants into
cities, homes, workplaces and the lifestyle of cit-
izens, creating synergic relations between the
natural and artificial environments, the core sub-
ject of the biophilic sustainable design.

The indoor air quality is often less considered
than the outdoor air. Indoor pollution can reach
values 3 times higher than outdoor pollution,
and in the specific case of volatile organic com-
pounds (gases containing a variety of chemical
substances emitted by liquids or solids) such as
formaldehyde, concentrations can be 10 times
higher than external ones, regardless of the con-
text where the building is located (Tran, Park
and Lee, 2020). One of the most important pro-
jects by PNAT is the Fabbrica dell’Aria, originat-
ing from a series of studies on indoor air quality
and the plant’s ability to remove pollutants from
the air. However, to get more significant effects
alarge number of plants should be placed. There-
fore, PNAT has studied a system to make air
pollution removal more efficient, without leaving
out design and scenography aspects.

Daily, to improve the indoor air, the room is
aerated with large volumes of air from the out-
side and then is air-conditioned. The Fabbrica
dell’Aria is a big green space, an indoor green-
house equipped with a botanical filtration sys-
tem (Stomata™) patented by PNAT. It takes the
air from the room (therefore at an ideal temper-
ature) and after a forced passage inside the glass

35



Scalisi F., Ness D. | AGATHON | n. 11 | 2022 | pp. 26-39

container, it puts it back into the room, using the
plants’ natural ability to retain and degrade both
inorganic (carbon dioxide, nitrogen compounds,
fine dust, etc.) and organic polluting molecules
(VOCs), incorporating them into their biomass.
Therefore, it constitutes a green filter of unlimit-
ed duration, which does not need to be replaced
and is much more efficient than traditional me-
chanical filters.

For Manifattura Tabacchi in Florence (Fig. 6),
PNAT has developed the first Fabbrica dell’Aria
prototype, contributing to the regeneration of the
former industrial area. The greenhouse is installed
in the B9 building and is conceived as a big glass
half-in-half-out structure containing many plant
species (Banana tree, Ficus, Kentia, Chamado-
rea, Aspidistra, Philodendrons, Microsorium, Fit-
tonia, Dieffenbachia, Strelitzia, Asplenium) with a
specific layout. The plants are arranged to com-
pose different levels of leaf areas, a sort of obsta-
cle course for the air to be purified. The green-
house has an automated irrigation system and
an artificial lighting system with Artemide lamps
with a modern design that creates ambient light,
with frequencies that help plant photosynthesis
and coloured LED lights changing according to
the plant growth stage.

The Fabbrica dell’Aria brings plants to con-
fined spaces in anew way: no longer as just decor
elements but as the technological basis of a
cutting-edge botanical air bio-filtration device ca-
pable of efficiently responding, in a sustainable
way and with very low maintenance costs, to
the need for indoor air pollution removal. It is a
unigque device, where plants are not only decor
but provide a technological purpose. Currently,
PNAT is working on making the installation scal-
able: on a small scale, to create mini factories
with the function of quickly purifying medium-
sized apartments through a small container of
half a cubic meter full of plants; on an urban
scale, to create big factories by repurposing un-
used buildings for purifying particularly polluted
areas of the city — as opposed to highly energy-
intensive and economically unsustainable tow-
ers built in China that purify the air through par-
ticular chemical and physical procedures.

In addition to approaches at a micro or meso
level, ecologicStudio has also questioned tra-
ditional urban planning concepts via the Deep
Green, whose first experiments involved Guate-
mala City, Mogadishu (Somalia) and Vranje (Ser-
bia). Guatemala City has an ecological Master-
plan that, following an integrated and symbiotic
urban metabolism, uses artificial intelligence and
algorithms to define scenarios and strategies
aimed at enhancing biological infrastructure,
metabolising air pollution, managing waste, the
water system (Fig. 7) and carbon trading, and to
produce renewable energy. The available scal-
able ‘toolkit” enables the creation of resilient cities
via the potential of design and architecture to
overcome the stalemate of the current ecologi-
cal crisis which, according to Claudia Pasquero,
is linked to the achievements in ‘innovation’ and
few developments in ‘design innovation’ (Valenti
and Pasquero, 2021).

The above case studies show that is possi-
ble to overcome the greenwashing bad practice
and to create a ‘new ecology’ based on over-
coming the artificial/natural dualism and in which
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all the actors (animate and inanimate) of the built
environment combine to characterize an un-
precedented ‘unified’ landscape in a profound
bond made of knowledge and understanding of
mutual needs. The discussed projects show a
systemic vision supported by a holistic and cross-
disciplinary approach in which the creative and
strategic use of vegetation becomes decisive to
start the much-desired ecological transition, shift-
ing from a ‘concrete city’ to a more ‘lively’ and
‘adaptive’ one, creating different ecosystem ser-
vices with effects and benefits from territorial to
environmental units scales.

Their strength is the holistic and cross-disci-
plinary approach. At the same time, it is a barrier
to its dissemination as a practice, for architects
and engineers, because it is based on daily re-
search and experimentation actions not easily
compatible with the needs and rhythms of the
job. Moreover, to evaluate how and to what ex-
tent in the professional work the greenery takes
a central and crucial role, and to solve the im-
perative environmental problem and produce the
necessary ecosystem services, the results of
the New European Bauhaus Prizes 2021 are dis-
cussed below.

The New European Bauhaus Prizes 2021 | To
boost the European Green Deal (European Com-
mission, 2019b) and to inform design guidelines
of the near future on sustainability, the European
Commission has promoted the New European
Bauhaus (European Commission, 2021b). This
aims to be a ‘bridge’ between science, technol-
ogy, art and culture worlds, with an evolving cul-
tural educational program from 2021-2028. The
subjects addressed concern climate change, the
use of traditional building techniques, the reuse
of materials within a circular economy, solutions
for the co-evolution of the built environment and
protection of biodiversity, and processes for the
regeneration of spaces and social inclusion.

The Concept Paper (New European Bau-
haus High-Level Round Table, 2021) further ex-
plains the vision for ‘a culture and design-led’
transition to a ‘low-carbon, just and regenerative
society’, with ‘a shift from an economy of growth
to an economy of belonging’. It recognises that
buildings are ‘materially drawn from limited natu-
ral resources’, while being situated within con-
nected eco-systems, and promotes ‘design for
re-entanglement’ with nature. The New European
Bauhaus is the tool to transform the European
Green Deal into a tangible and positive experi-
ence, an ‘open” movement to facilitate and guide
the transformation of our society towards three
inseparable values: a) Sustainability (from climate
goals to circularity, zero pollution, and biodiversi-
ty); b) Aesthetics (quality of experience and style,
beyond functionality); ¢) Inclusion (valorising di-
versity, equality for all, accessibility and afford-
ability). The approach of the initiative has been
declared as multilevel (from global to local), par-
ticipative and transdisciplinary, and is compared
with four thematic axes: 1) reconnecting with na-
ture; 2) regaining belongingness; 3) prioritising
the places and people that need it the most; 4)
promoting long term, life cycle and integrative
thinking in the industrial ecosystem.

One of the tools selected by the European
Commission was the call for projects launched

for the first New European Bauhaus Prizes (2021):
more than 2,000 projects and ideas helped shape
the soul of the event. For excellence and cre-
ativity, 60 finalists were selected3 and 20 prizes
allocated, 10 for the New European Bauhaus
Awards (NEBA) and 10 for the New European
Bauhaus Rising Stars (NEBRS) for each of the
10 categories identified: “Techniques, materi-
als and processes for construction and design’;
‘Buildings renovated in a spirit of circularity’; ‘So-
lutions for the co-evolution of built environment
and nature’; ‘Regenerated urban and rural spaces’;
‘Products and life style’; ‘Preserved and trans-
formed cultural heritage’; ‘Reinvented places
to meet and share’; ‘Mobilisation of culture, arts
and communities’; ‘Modular, adaptable and mo-
bile living solutions’; ‘Interdisciplinary education
models’.

The majority of the 60 finalists were from Spain
and Italy4, and the 20 most awarded were most-
ly from Spain with 9 awards (45%), followed by
ltaly (25%) with 5 awards, Germany with 2 awards
(10%) and finally Austria, Slovenia, Portugal and
Denmark with one prize (5%) each. For the pur-
poses of this paper, the finalist projects of the
New European Bauhaus Prizes 2021 were ana-
lyzed according to the use of Nature-based So-
lutions to understand how and to what extent
the greenery can take a central and ‘important’
role in future projects. Thirteen projects present
the use of greenery as ‘part and parcel of the
project’ as ‘plant element’ or ‘construction ma-
terial’. They concern urban and suburban areas
differently densified, different intervention scales,
new and existing restored buildings (public or
private) of various sizes, use the different forms
of greenery indoors and outdoors, on horizontal
or vertical surfaces, with traditional or innovative
technologies, with a circular approach to enhance
biodiversity.

Three projects out of thirteen were found to
be the most innovative in articulating the con-
cept of ‘green infrastructure’ and enhancing its
potential to create ecosystem services. The Fan-
tastic Forest Phenomenon, Gardens in the Air
and Nest stand out for their innovative and cre-
ative characteristics, having been able both to
grasp the problems of the respective local con-
texts and the citizens’ needs and to give con-
crete answers through the integration of nature
—and plants in particular — with the built environ-
ment at the different urban scales (of the district)
and of the building.

The Fantastic Forest Phenomenon is a pro-
ject for the regeneration of the Lus¢i¢ district in
Karlovac (Croatia), already the winner of the in-
ternational competition Europan 15 — Productive
Cities in 2019; it aims to rethink spatial strate-
gies, as ‘promises of endless growth have re-
sulted in bad spatial compromises and wasted
resources’, and affects all the urban territory: the
new green and grey corridors favour the dynam-
ic flow of people, energy and water throughout
the city, generating a mix of natural-artificial ele-
ments in which local resources flow circularly,
consolidating social relations between the citi-
zens, creating new opportunities for work and eco-
nomic development, and eliminating waste from
the production process (Figg. 8, 9). Vegetables,
herbs and flowers are grown in vertical hydro-
ponic greenhouses (to leave space for the dis-
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Figg. 12-15 | NEST (source: 2021.prizes.new-european-bauhaus.eu).

trict social infrastructures) using both water col-
lected from nearby paved surfaces and that from
the condensation of fog on the glass surfaces, to
then be partly marketed and partly used in the
production of natural cosmetics or one of the
most popular craft beers in Croatia, Karlovacko.
The subproducts too are reintroduced in the pro-
ductive cycle to generate electric energy through
small cogeneration plants or as fertilizers.

The Gardens in the Air project aims to bring
back nature to the Tres Barrios-Amate district in
Seville. It is the poorest district of Spain and its
citizens, mostly elders and immigrants, live in
apartments of about 50 square meters and an
average height of 2.30 meters, distressed by
summer temperatures that reach 45 °C for many
hours every day. The only relief is provided by
the air conditioning, whose external units char-
acterize the urban landscape. On these premis-
es and with the aims to explore the resources
and species of the district and to generate new
relationships with and among the district’s citi-
zens in a perspective of sustainability and ecosys-
temic balance, a ‘creative’ project was estab-
lished (with three works intertwined) with the
participation of artists, agronomists, architects,
residents and young people of the local A.E.S.
Candelaria.

The first work is a vertical garden made with
19 microperforated wood boxes, with patterns
recalling the multi-ethnic nature of the residents.
Each box covers an air conditioning unit, and it is
useful for containing a terracotta pot and plants
irrigated with the condensation water produced
by the mechanical system (about 1.5 litres per day;

Figg. 10, 11). The second one is the production
of perfumes and essential oils extracted from the
pruning scraps of plants, in order to generate cir-
cular economies that enhance local resources
and promote the care for nature in the suburbs
and disseminate its ecosystem benefits. Finally,
Synergies’ polyphony with the sounds of the dis-
trict and interviews with locals in order to partici-
pate in their potential emotional bonds.

NEST (Natural Eco-System Tiles) is an eco-
logical and sustainable system that aims to be
the solution to the lack of spaces to enhance
biodiversity in an urban (Barcelona) setting, tak-
ing advantage of unused vertical surfaces. Oth-
er functions join this primary one, including con-
straining atmospheric pollution and improving
the thermal and acoustic performance of exter-
nal walls. But not exclusively. The modular pan-
els with a parametric design were created to
meet the specific needs of the local ecosystem,
facilitating the passive and low-maintenance
growth of flora, and providing fauna with the nec-
essary spaces to ‘nest’, thanks to the possibility
of varying their size, porosity, structure and con-
sistency (Figg. 12-15). Made with local clay (with-
out toxic components) with an additive digital
manufacturing process characterized by mod-
elling flexibility, easy customization, creation of
quick prototypes and elimination of production
waste, the panels can be used in the new build-
ings and energy retrofitting interventions on ex-
isting buildings.

Discussion | ‘Nature-based solutions’ and ‘green
infrastructures’ offer much potential to deliver eco-
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system goods and services, foster a better qual-
ity life, improve biodiversity and mitigate climate
change, both directly through sequestering and
storing carbon and indirectly by inducing a cool-
ing effect, with multiple co-benefits including in-
creased resilience and adaptation (IPCC 2022a,
chapter 8, p. 6); in addition, they offer «[...] a
smarter and more integrated approach to devel-
opment, with limited space utilised in an efficient
coherent way» (European Commission, 2014, p.
7). However, as Celine Baumann pointed out,
«[...] Greenery is unfortunately too often used as
an alibi for new developments, by wrapping build-
ings in green as sole legitimisation of an other-
wise unsustainable project» (Block, 2019): while
many new projects are incorporating vertical
forests, green roofs, urban farms and living walls,
they give little benefit — or are even actively harm-
ful — unless deployed properly and sensitively:
«[...] Greenery is not per se ecological, and the
commodification of nature can lead in fact to re-
duced biodiversity and higher pollution levels».
We have seen how ‘an elegant green dress’, pho-
tovoltaics and an internal park are not enough to
compensate for the immense footprint of Apple
Park and its surrounds.

In this context, to better benefit from the
strength of ‘greenery’ and get a new ecosystemic
balance, we should understand natural systems
and their operation more deeply, assisted by
landscape architects, biologists and ecologists.
Without them, it would be impossible to pro-
mote a holistic, inclusive, ‘less human-centric’
design culture while engaging with local commu-
nities. This requires «[...] awareness and empa-
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thy for the rich worlds of other species and enti-
ties, with deep respect for the complex narra-
tives of places [...] their histories and futures»
(New European Bauhaus, 2021, pp. 4, 5). In this
regard, the indigenous world view of ‘connect-
ing to country’ accords equal importance to hu-
mans, animals, resources and plants within nat-
ural systems®. Such a change in mindsets will
recognise that the creation of new built forms
often tramples upon ecosystems and local cul-
tures, with resource extraction also damaging
biodiversity. Thus, the sustainable regeneration
of existing habitats should always be preferred
to the creation of the so-called ‘green’ cities.

As exemplified by ecologicStudio’s ‘avant-
garde’ projects, biophilic design exhibits a high-
ly promising cybernetic relationship between ar-
chitecture and the built environment via growth
of micro-algae capable of serving multiple pur-
poses; these include the use of ‘fully-fledged
design materials’ with high-performance quali-
ties to create ‘an adaptive and living concept’,
even consuming CO,. Such approaches are en-
visaged at various scales, from domestic interi-
ors to offices, buildings — even at city scale, while
metabolising pollutants produced by the city.
EcologicStudio experiments offer new highly
sophisticated advances to meet the challenges
of urbanisation; the other case studies further
explain how symbiosis of greenery and built form
may be achieved at different scales, especially if
in collaboration with local communities and ver-
nacular practices.

The 2021 New European Bauhaus Prize win-
ners, Nest and Gardens in the Air, successfully
pursue symbiosis at microscale, as do ecolLog-
icStudio’s Bio.tech HUT, BioBimbola, and Pho-
toSynthEtica curtains — with these bottom-up
experiments expected to lead to wider applica-
tions. In addition, ecologicStudio’s BioFactory
seeks to extend the use of algae as a building
form to an urban scale, while PNAT’s Fabbrica
dell’Aria seeks to purify the air in growing cities.
We have also seen how the Fantastic Forest
Phenomenon and Barcelona’s Green Infrastruc-
ture and Biodiversity Plan take a wide view of
symbiotic opportunities, by integrating various
green and built infrastructures, while Deep Green
(Guatemala City) takes this thinking to an even
higher level. Involving the collaboration of eco-
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Notes

1) For more information on Seoul, ‘10 minute’ city, see the
webpage: weforum.org/videos/24681-10-minute-city-
planned-for-seoul-south-korea-in-2024#:~:text=
The%20new%20125%2Dacre%20development,due%20fo
1%20completion%20in%202024 [Accessed 20 April 2022].

2) Foran overview of the current green policies of cities
see Opla website: oppla.eu/casestudy/ [Accessed 20 April
2022]. Oppla is an archive with the latest consideration on
natural capital, ecosystem services, and nature-based so-
lutions. It is supported by the European Commission un-
der the Environment (including climate change) — Theme
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LogicStudio with UNDP and academic partners,
it opens up a view of the future that employs ar-
tificial intelligence, algorithms, and high-resolu-
tion data to produce simulated scenarios of sus-
tainable urban development through «[...] anin-
terface between bottom-up processes of self-
organisation such as recycling activities [...] and
the strategic decision-making that occurs at mu-
nicipal, national and international level».6

Closing remarks | To mest the scale and urgen-
cy of current global challenges, such as climate
change, biodiversity loss and urbanisation, rad-
ically different approaches are required. Accord-
ing to the IPCC (2022a, chapter 8, p. 91), «[...]
the demand that new and emerging cities will
place on natural resource use, materials, and
emissions can be minimised and avoided only if
urban settlements are planned and built much
differently than today [...]». We cannot claim to
protect biodiversity via so-called nature-based
solutions and green infrastructure, while at the
same time planning to build another New York
City every 34 days until 2060: the two strategies
are clearly contradictory. Therefore, it is impera-
tive to appeal to our sense of responsibility and
awareness, acknowledging that we live in a world
with finite resources; hence, while meeting our
needs, we must build and consume less in or-
der to minimise the human footprint on ecosys-
tems at the micro, meso and macro scales.

In this regard, the recent IPCC report on mit-
igation of climate change introduced the concept
of ‘sufficiency’ —avoiding demand for energy, ma-
terials, land and water while delivering well-being
for all within planetary boundaries — within Chap-
ter 9 and the Summary for Policy Makers (IPCC,
2022a). Complemented by a new Chapter 5 on
Demand, Services, and Social Aspects of Inno-
vation, sufficiency presents an opportunity to
question the demand for new structures at the
outset, and to consider alternative solutions that
may utilise digital services requiring less real es-
tate, reducing floor area per capita in housing
and other buildings, multi-functionality of space,
and repurposing and refurbishing existing stock.
Based on this new paradigm ‘sufficiency and de-
mand-side solutions’ are critically important in ar-
resting the steep upward trajectory of curves re-
lated to climate change, biodiversity loss, land sys-

of the 7th Framework Programme for Research and Tech-
nical Development.

3) The winner and finalist projects of the New Euro-
pean Bauhaus Prize 2021 have been published on the web-
page: prizes.new-european-bauhaus.eu/finalists [Accessed
20 April 2022].

4) In detail, of the 60 finalist projects, 21 were from
Spain, 17 from Italy, 8 from Portugal, 4 from Germany, 2
from Poland and 1 each from Austria, France, Romania,
Cyprus, Belgium, Slovenia, Croatia and Denmark. There
are some projects worth mentioning. Ulia Garden, winner
of the ‘New European Bauhaus Awards’ in the category
‘Reinvented places to meet and share’ and Socio-Environ-
mental Inclusion, finalist of the ‘New European Bauhaus
Rising Stars’ in the categories ‘Regenerated urban and ru-
ral spaces’ and ‘Reinvented places to meet and share’
where social inclusion is the core element of the project,
via the cultivation of vegetable gardens and medicinal herbs.

tem change, in addition to global inequity and
meeting the SDGs.

At the same time, nature-based solutions
and green infrastructures should not be consid-
ered in isolation from the built environment. These
should be viewed as connected elements in lo-
cal, urban and global systems, from which syn-
ergies may be uncovered. Such holistic approach-
es, enabled by frontier technologies, were demon-
strated by ecol.ogic Studio with the Deep Green
and in addition to other case studies at differ-
ent scales. It is important to recognise and sur-
mount barriers to such forward-looking approach-
es; these include widespread mindsets that
view humanity as superior to other living beings
and the environment, the false expectation that
climate and other challenges may be met while
pursuing endless economic growth, and the view
of many in the construction and development
fields that nature may be trampled upon to sat-
isfy these ends. Nonetheless, the path towards
the ecological transition is traced: the recent re-
ports of the IPCC (2022a, b) highlight ‘aggres-
sive and immediate’ policy changes which, if re-
inforced and implemented, offer a ray of hope for
the future of our planet.

Then, the project Via Appia — Heritage and nature for all,
finalist of the ‘New European Bauhaus Rising Stars’ in the
category ‘Preserved and transformed cultural heritage’,
where nature and archaeology merge and the need for sus-
tainable mobility is promoted both for better use and bet-
ter preservation. The urban regeneration project The Fan-
tastic Forest Phenomenon, finalist of the ‘New European
Bauhaus Rising Stars’ in the category ‘Solutions for the
co-evolution of built environment and nature’. Moreover,
roof gardens and vertical garden walls traditional and in-
novative solutions, with the projects Garden in the Air,
winner of the ‘New European Bauhaus Awards’ in the cat-
egory ‘Buildings renovated in a spirit of circularity’, Xifre
Rooftop Floating Wild Garden, winner of the ‘New Euro-
pean Bauhaus Awards’ in the category ‘Preserved and
transformed cultural heritage’ and also a finalist in the cat-
egories ‘Buildings renovated in a spirit of circularity’,
‘Solutions for the co-evolution of built environment and



nature’, ‘Regenerated urban and rural spaces’ and ‘Rein-
vented places to meet and share’, and NEST, winner of
‘New European Bauhaus Rising Stars’ in the category
“‘Solutions for the co-evolution of built environment and
nature’. Moreover, the gardens between public and pri-
vate projects Zero Waste House, winner of the ‘New Euro-
pean Bauhaus Rising Stars’ in the category ‘Buildings
renovated in a spirit of circularity’ and The Garden House
in the City, finalist of the ‘New European Bauhaus Awards’
in the category ‘Solutions for the co-evolution of built en-
vironment and nature’. And finally, the use of components
and materials of natural origin, especially wood, as the
projects: ROSANA, winner of the ‘New European Bauhaus
Awards’ in the category ‘Solutions for the co-evolution of
built environment and nature’, Inhabiting an Enclosed
Landscape, finalist of the ‘New European Bauhaus Rising
Stars’ in the categories ‘Techniques, materials and pro-
cesses for construction and design’, ‘Buildings renovated
in a spirit of circularity’, ‘Solutions for the co-evolution of
built environment and nature”and ‘Regenerated urban and
rural spaces’ and Origami Pavilion, finalist of the ‘New
European Bauhaus Rising Stars’ in the category ‘Modular,
adaptable and mobile living solutions’.

5) For more information see the webpage: govern-
mentarchitect.nsw.gov.au/projects/designing-with-coun-
try [Accessed 20 April 2022].

6) For more information see the webpage: msd.unimelb.
edu.au/the-climate-imaginary/ecologicstudio/deep-green
[Accessed 15 May 2022].
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Numerose evidenze scientifiche dimostrano che ci troviamo attualmente immersi in
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Inger Andersen, Direttrice Esecutiva dello
United Nations Environmental Program (UNEP)
e precedentemente Direttrice Generale della
International Union for Conservation of Nature
(IUCN), commentando la seconda parte del VI
Rapporto di Valutazione (AR6) del Gruppo Inter-
governativo di esperti sui cambiamenti climatici,
presentato ufficialmente nel febbraio di quest’an-
no (IPCC, 2022) ha affermato che per secoli I'u-
manita ha trattato la natura come il suo peggior
nemico sebbene possa essere la sua salvatrice.
II' VI Rapporto si concentra principalmente sul-
I'analisi degli impatti negativi generati dal riscal-
damento globale, sulla capacita di adattamento
di persone ed ecosistemi e sulla loro crescente
vulnerabilita ante la situazione attuale. Le con-
clusioni del Rapporto, che costituisce una sinte-
si dei lavori scientifici svolti da centinaia di stu-
diosi in tutto il mondo, si basano su prove scien-
tifiche chiare secondo cui il cambiamento clima-
tico costituisce un’evidente minaccia per il be-
nessere umano e la salute del pianeta; a diffe-
renza dei Rapporti precedenti, le cui conclusioni
si basavano principalmente sui risultati di mo-
delli ed estrapolazioni scientifiche relative a pos-
sibili scenari futuri, per la prima volta analizza la
situazione presente, che assume una connota-
zione a dir poco sconcertante.

Attualmente I'aumento della temperatura me-
dia globale di circa 1,1 °C ha causato danni di va-
sta portata a sistemi naturali e ambienti di vita e
si stima che piu di 3 miliardi di persone vivano al
giorno d’oggi in condizioni di particolare vulne-
rabilita ai cambiamenti climatici, in quanto abita-
no in regioni duramente colpite dalla crisi clima-
tica e ambientale (IPCC, 2022). Essendo il pro-
blema di tale portata e colpendo in molti casi re-
gioni del mondo socialmente instabili, gia sotto-
poste a tensioni politiche e economiche, le con-
seguenze del riscaldamento globale vanno oltre
gli effetti ambientali da esso causati: il suo im-
patto negativo sulla produttivita economica sca-
tena infatti innumerevoli problemi di carattere so-
ciale quali lotte, migrazioni e guerre. In uno stu-
dio dell’'Universita di Berkeley (Hsiang, Burke and
Miguel, 2013) si dimostra come I'aumento delle
temperature medie e delle precipitazioni elevino
la probabilita di uno conflitto e la International
Organization for Migration calcola che nei pros-
simi 30 anni, circa 200 milioni di persone saran-
no costrette ad abbandonare i propri luoghi di
origine per spostarsi definitivamente verso altre
zone all’interno dello stesso Paese o all’estero
per conseguenze derivate dal riscaldamento glo-
bale (Myers, 2005).

Nonostante, soprattutto negli ultimi anni, I'a-
dattamento e la mitigazione del cambiamento cli-
matico rappresentino temi centrali nel dibattito
internazionale, molto spesso le parole non sono
seguite dai fatti; al giorno d’oggi gli studiosi con-
cordano sul fatto che esiste un notevole divario
tra la risposta politica che viene data al proble-
ma del cambiamento climatico e cio che sareb-
be necessario fare (National Intelligence Estima-
te, 2021). Capita spesso che azioni pilota con
conseguenze di piccola portata occupino le pri-
me pagine dei giornali e vengano spettacolariz-
zate ed esaltate come risolutive, quando invece
le analisi scientifiche dimostrano chiaramente la
necessita di un’operazione drastica e urgente,
realizzata in partenariato tra governi, settore pri-

vato e societa civile, che possa generare un pe-
rentorio e reale cambio di tendenza. Laddove dli
sforzi compiuti nella pianificazione di azioni volte
all’adattamento abbiano portato a una riduzio-
ne delle conseguenze estreme, si registra co-
munque che gli effetti del cambiamento climati-
€o aumentano a un ritmo che supera i progressi
fatti nell’adattamento (United Nations Environ-
ment Programme, 2021). Le conseguenze a bre-
ve termine del cambiamento climatico stanno
avendo effetti molto piu severi di quanto si sia
pensato, essendo state fino ad ora sottovaluta-
te le conseguenze del forte aumento del riscal-
damento globale (United Nations Human Settle-
ments Programme, 2011).

C’¢e infine un’altra questione da considerare:
sebbene sia essenziale concentrare gli sforzi sul-
la capacita di adattamento a breve termine, le
azioni rapide — che possono tra I'altro alimentare
un falso senso di sicurezza — potrebbero com-
promettere i progetti a lungo termine. Sono i co-
siddetti rischi del ‘disadattamento’, nei quali le
iniziative intraprese per far fronte ai possibili dan-
ni derivati dai cambiamenti climatici riducono la
possibilita di un adattamento trasformativo, che
sarebbe 'unico in grado di migliorare la situazio-
ne a lungo termine. Come sottolinea I'Obiettivo
17 del’Agenda 2030 (UNDP, 2015; United Na-
tions, 2015), affinché gli Obiettivi per lo Sviluppo
Sostenibile possano innescare trasformazioni ra-
dicali, € necessario creare collaborazioni inclusi-
ve costruite su una visione comune che metta al
centro le persone ed il pianeta. Cosi come suc-
cede per il resto degli Obiettivi, la nostra societa
sara in grado di procedere verso il conseguimen-
to dell’Obiettivo 13 — Lotta contro il Cambiamen-
to Climatico quando iniziera ad adottare soluzio-
ni coordinate a livello internazionale coinvolgen-
do tutti gli stakeholders.

Citta e cambiamento climatico | Se il proble-
ma del cambiamento climatico rappresenta una
sfida globale, che non rispetta i confini nazionali
e le cui conseguenze sono visibili in ogni parte
del pianeta, gli studiosi concordano sul fatto che
le citta sono le piu vulnerabili di fronte a questi
cambiamenti poiché in esse si percepiscono con
maggiore intensita gli effetti (Tapia et alii, 2017).
Per le citta che si trovano a latitudini intermedie,
com’e il caso delle citta italiane e in generale del-
le citta dell’area mediterranea, questo si traduce
in fenomeni quali innalzamento delle temperatu-
re, ondate di calore piu frequenti e di maggiore
intensita, precipitazioni irregolari e violente se-
guite da lunghi periodi di siccita e riduzione della
stagione fredda, senza dimenticare I'innalzamen-
to costante del livello del mare che nei prossimi
decenni mettera a rischio varie citta sulle coste
italiane (Guida, 2021).

Si sta gia sperimentando in modo vertigino-
S0 la probabilita di dover far fronte a eventi me-
tereologici estremi, distinti a seconda della lati-
tudine geografica tra fenomeni metereologici, sic-
cita piu intense, carenze idriche, ondate di calo-
re, alluvioni e tempeste piu violente e stagioni tem-
poralesche piu lunghe (Castellari et alii, 2014), i cui
costi graveranno sui residenti piu vulnerabili (per-
sone malate, anziane e meno abbienti), esaspe-
rando le disuguaglianze non solo nei Paesi po-
veri, ma anche in quelli pit ricchi e industrializza-
ti. Oltre agli eventi estremi sopra descritti, ¢’ un
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altro fenomeno che interessa le citta: anche se
si dovesse riuscire a limitare il riscaldamento glo-
bale al di sotto dei 2 °C, si prevede che gl effetti
del cambiamento climatico porteranno a uno spo-
stamento delle zone climatiche e questo com-
portera un cambiamento importante nel clima del-
la maggior parte delle citta (Bastin et alii, 2019).

Il clima di un dato luogo del pianeta € defini-
to da fattori geografici quali posizione, topogra-
fia e idrografia, ognuno dei quali si declina in vari
elementi e parametri che insieme differenziano
le condizioni climatiche di un’area (Fig. 1), tra cui
I'irraggiamento solare, la temperatura dell’aria, |l
vento e I'umidita che si modificano in un conte-
sto urbano; morfologia urbana, proprieta termi-
che dei materiali da costruzione, presenza o as-
senza di vegetazione e attivita umane hanno un
impatto sul clima urbano, poiché ogni struttura
urbana crea un clima modificato attorno e su se
stessa.

In Europa le aree urbane si trovano sempre
piu spesso a fronteggiare inondazioni dovute a
picchi di precipitazioni e carenze idriche causa-
te da lunghi periodi di siccita, con sistemi di dre-
naggio e approvvigionamento urbano centraliz-
zati che richiedono molta manodopera e costi di
gestione elevati. In risposta a tale criticita la star-
tup Field Factors della Technische Universiteit
Delft (TU Delft), in collaborazione con I'Univer-
sidad Politécnica de Madrid, ha implementato
Blueblogs (Figg. 2, 3), un progetto coordinato dal-
la Prof.ssa Francesca Olivieri e finanziato dalla
Commissione Europea nel 2019 all’interno del
bando Climate KIC Demonstrator. Blueblogs &
una soluzione scalabile basata sulla natura per
la gestione decentralizzata delle acque meteori-
che nelle aree urbane che evita I'allagamento del-
le strade e garantisce la disponibilita di acqua
dolce, regimentando, trattando e immagazzinan-
do localmente I'acqua piovana attraverso un si-
stema idrico circolare integrato.

Il sistema pud essere implementato a livello
di edificio o di quartiere con un impegno ridotto
di spazio e aggiungendo la vegetazione all’in-
frastruttura esistente; in tal modo Blueblogs ha
un impatto positivo nel catalizzare la transizione
verso un ciclo urbano naturale dell’acqua e ver-
S0 citta verdi e resilienti. Uno dei quattro proto-
tipi, frutto della concertazione con gli stakehol-
der del Comune di Madrid e con i proprietari del-
la torre Caleido, ¢ stato realizzato nell’lomonimo
Parco di Madrid; valutata la fattibilita tecnicain
relazione allo specifico contesto geologico e cli-
matico e quella socio-istituzionale, il gruppo di
ricerca UPM ha definito le linee guida per I'im-
plementazione del sistema idrico in una rete re-
siliente prima a livello di quartiere e successiva-
mente per I'intero parco.

Isola di calore e ondata di calore | Il cosiddet-
to effetto ‘isola di calore’ che si verifica a seguito
del’aumento del flusso di calore sensibile dalla
superficie terrestre all’atmosfera nelle citta e nel-
le aree circostanti, soprattutto durante il periodo
notturno, € dovuto alle caratteristiche fisiche del-
lo spazio costruito, principalmente caratterizza-
to da superfici impermeabili e a elevata capacita
di accumulo termico, ai quali si aggiungono fonti
di calore ed emissioni di origine antropica.
|isola di calore pud essere definita come la
differenza in un dato momento tra un punto rap-
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presentativo del centro urbano e un altro punto
non urbano o periferico; questo fenomeno € am-
plificato dalla crescita urbana e aggravato dalla
massiccia sostituzione delle aree vegetali con
edifici e superfici impermeabili che assorbono
calore durante il giorno e lo restituiscono sotto
forma di radiazione infrarossa durante la notte,
senza permettere il raffrescamento notturno che
e funzionale a regolare termicamente I'ecosiste-
ma urbano. In climi temperati I'effetto delle on-
date di calore, della siccita e delle piogge torren-
ziali ha un impatto molto importante, soprattutto
nei periodi estivi, incidendo sulle condizioni di
abitabilita delle citta e sulla salute dei suoi occu-
panti. Sebbene l'intensita dell’isola di calore in
alcune citta non sia aumentata con il cambia-
mento climatico, I'aumento generale della tem-
peratura ha trasformato il fenomeno dell’isola di
calore in un nuovo rischio climatico, per I'effetto
negativo dell’eccesso di calore notturno che si
verifica d’estate nei centri urbani, in particolare
quando awviene in concomitanza con un’onda-
ta di calore, aggravando lo stress termico a cui
¢ sottoposta la popolazione.

In Spagna, la Agencia Estatal de Meteorolo-
gia segnala, negli avvisi meteorologici per il ri-
schio derivato dalle temperature elevate, anche
le temperature notturne quando non scendono
al di sotto dei 25 °C (Torres Benayas, 2021) poi-
ché le ‘notti torride’, dannose per la salute degli
anziani e delle persone affette da malattie croni-
che tanto quanto le temperature massime regi-
strate nelle ore diurne, contribuiscono significa-
tivamente all’laumento di morbilita e mortalita del-
la popolazione urbana (Royé et alii, 2021); pos-
siamo dunque dedurre che anche se il riscalda-
mento globale non aumenta 'intensita delle iso-
le di calore, aggrava gli effetti negativi sulla salu-
te umana durante la stagione estiva.

Madrid & una citta nella quale I'effetto com-
binato diisola di calore e ondata di calore causa
importanti problemi alla popolazione vulnerabile
e non solo; giardini verticali e coperture verdi so-
no tra le soluzioni piu efficaci per combattere
questi fenomeni nelle aree urbane, dovuti so-
prattutto alla carenza di vegetazione a livello di
suolo. Una ricerca sviluppata da un Gruppo in-
terdisciplinare dell’Universidad Politécnica de
Madrid (UPM), coordinato dalla Prof.ssa Fran-
cesca Olivieri, ha come principale obiettivo quan-
tificare la riduzione dei valori di temperatura am-
bientale nelle zone limitrofe a un giardino verti-
cale’. Il retrofit energetico di un piccolo edificio
del Campus (Fig. 4), convertito nella sede dell’In-
novation and Technology for Development Cen-

Fig. 1 | View of a Mediterranean landscape in Girona, Spain
(source: flickr.com, 2022).

42

ter (itd-UPM), e stata I'occasione per inserire in
parte delle facciate sud ed ovest un giardino ver-
ticale modulare (Fig. 5), un sistema di sensori e
una stazione meteo, che misurano in tempo rea-
le differenti variabili ambientali sia all’interno che
all’esterno. La sperimentazione &€ ancora in cor-
SO ma i risultati ottenuti fino a questo momento
dimostrano che le maggiori riduzioni di tempe-
ratura si ottengono nei momenti della giornata
nei quali i giardini verticali sono sottoposti a un
maggior irraggiamento, ovvero a sud nelle ore
centrali della giornata e a ovest nel tardo pome-
riggio (Sendra-Arranz et alii, 2020).

Qualita dell’aria | Sempre nelle citta si gioca
un’altra importantissima sfida dei nostri giorni,
quella del miglioramento della qualita dell’aria che
respiriamo: secondo i dati pubblicati dalla Euro-
pean Environment Agency (EEA, 2019) — il cen-
tro dati dell’Unione Europea sull’inquinamento at-
mosferico (Fig. 6) che contribuisce alla valutazio-
ne delle politiche dell’UE in materia di inquina-
mento atmosferico e allo sviluppo di strategie di
lungo termine per migliorare la qualita dell’aria in
Europa - circa il 90% degli abitanti delle citta e
esposto a concentrazioni di inquinanti superiori
ai livelli ritenuti dannosi per la salute. L’inquina-
mento atmosferico € tra principali cause di de-
cesso prematuro e di malattia con elevato rischio
sanitario per malattie cardiovascolari, ictus, ma-
lattie polmonari e cancro ai polmoni.

Anche I'Organizzazione Mondiale della Salu-
te (WHO, 2021) dichiara che 'inquinamento del-
I’aria € attualmente responsabile di 7 milioni di
morti premature nel mondo ogni anno e con le
nuove linee guida, pubblicate a settembre del
2021, sirivolge a tutti i Paesi del mondo fornen-
do valori per la qualita dell’aria piu stringenti degli
standard in vigore in alcune delle citta piu inqui-
nate il cui livello diinquinamento € anche tre volte
superiore ai valori indicati; sebbene i valori indi-
cati dal’OMS non siano legalmente vincolanti do-
vrebbero essere presi in considerazione per ispi-
rare le legislazioni nazionali e comunitarie in que-
sto campo.

| nuovi valori, fondati su recenti studi sulle re-
lazioni tra inquinamento atmosferico e salute uma-
na, sono inferiori rispetto a quelli indicati nel 2005
(WHO, 2005): la media annuale del particolato
fine (PM2.5) passa da 10 a 5 pg/m3, quella del
particolato inalabile (PM10) da 20 a 15 pg/m3, il
biossido di azoto (NO,) scende drasticamente
da 40 a 10 pg/m3 mentre per il monossido di
carbonio (CO) viene suggerito il limite giornaliero
di 4 ug/ms. E sufficiente confrontare questi dati
con quelli registrati giornalmente nelle nostre citta
per verificare che, sebbene da qualche anno il
calo dell'inquinamento segue una tendenza a lun-
go termine, siamo ben lontani dal raggiungere
questi nuovi valori di riferimento. Bill Wolverton,
ricercatore della NASA ha condotto con il suo
gruppo diversi studi per identificare sistemi di pu-
rificazione dell’aria nelle stazioni spaziali e suc-
cessivamente negli edifici tra la fine degli anni
Ottanta e I'inizio degli anni Novanta (Wolverton,
Johnson and Bounds, 1989; Wolverton and Wol-
verton, 1993; Wolverton and Nelson, 2020), stu-
di che potrebbero essere applicati in parte alle
nostre citta, dato che nella maggior parte dei ca-
si esse si sono sviluppate senza nessuna rela-
zione logica con gli spazi naturali.

| fenomeni descritti assumono maggiore ri-
levanza se si considera che in Europa attualmen-
te oltre il 75% della popolazione vive in aree ur-
bane e si prevede che questa percentuale cre-
sca fino all’ 80% nei prossimi trent’anni; a scala
planetaria la situazione non € molto distinta, si
prevede infatti che circa il 66% della popolazio-
ne mondiale vivra nelle citta entro il 2050 e che il
90% dell’aumento della popolazione urbana av-
verra in Africa e in Asia (European Commission
—Joint Research Centre, 2020). L’urbanizzazio-
ne nei Paesi in via di sviluppo & infatti una delle
tendenze piu importanti del nostro tempo: la cre-
scita delle citta & piu veloce che in passato, la
popolazione & essenzialmente povera e i gover-
ni degli Stati dove queste trasformazioni stanno
avvenendo sono deboli e instabili; & quindi evi-
dente che la battaglia climatica si vincera o si
perdera nelle citta, come sostenuto da Anténio
Guterres, Segretario Generale delle Nazioni Uni-
te nel vertice C40 celebrato a Copenaghen nel
2019.2

Una delle possibili soluzioni che possono con-
tribuire al miglioramento della qualita dell’aria &
il MUAC (Modules for Urban Air Cleaning), un
progetto finanziato dalla Commissione Europea
nel 2018 con il bando Climate KIC Pathfinder. Il
MUAC (Figg. 7, 8), sviluppato da un Gruppo di
lavoro della Universidad Politécnica de Madrid
coordinato dalla Prof.ssa Francesca Olivieri: € un
modulo per la purificazione dell’aria urbana ef-
ficiente, di facile e rapida installazione, le cui di-
mensioni e leggerezza lo rendono adatto alla col-
locazione su quasi tutti i marciapiedi poiché oc-
cupa una superficie di soli 0,49 mq. La sosteni-
bilita del modulo & garantita da una struttura me-
tallica e da griglie di plastica riciclabili al 100%,
che riducono I'impronta di carbonio alla fine del
suo ciclo di vita, ma anche dall'impiego della ve-
getazione locale, meno sensibile ai cambiamen-
ti meteorologici.

I MUAC rappresenta una soluzione basata
sulla natura per creare citta verdi e resilienti, un
elemento importante del paesaggio urbano che
contribuisce a compensare con la vegetazione
le grandi superfici pavimentate e a ridurre le emis-
sioni di gas serra (grazie al sistema di depurazio-
ne naturale capace di assorbire particelle come
PM2.5 e PM10 e gas come NO,, CO,, Og), mi-
gliora il microclima urbano in termini di effetti del-
le isole di calore, regola i parametri termoigrome-
trici e smorza I'inquinamento acustico. I MUAC
dispone di un monitor che riporta in tempo reale
i dati di inquinamento la cui funzione & determi-
nare un impatto indiretto sulla cittadinanza sen-
sibilizzandola attraverso la democratizzazione
delle informazioni sull’inquinamento verso una
mobilita green.

Citta e Natura | Sulla base delle evidenze de-
scritte nei paragrafi precedenti, numerose orga-
nizzazioni internazionali hanno messo a punto
approcci e strategie per guidare gli attori coin-
volti nel mettere in atto azioni di adattamento e
mitigazione degli effetti del cambiamento clima-
tico specialmente nelle aree urbane, dove cioe
si rilevano gli effetti peggiori (CDP, 2021). Gli
esempi mostrati nei paragrafi precedenti indica-
no che unachiamate a contribuire alla transizio-
ne delle citta verso un modello piu inclusivo, si-
curo, resiliente, sostenibile e sano si basa sull’in-



D
collect \f)

(3) store

(@) use

Olivieri F. | AGATHON | n. 11 | 2022 | pp. 40-49

Fig. 2 | The model represented is from the Blueblogs Circular Water Systems Demonstration project that was installed in the Caleido Park in Madrid, in collaboration with the Universidad
Politécnica de Madrid and the Madrid City Council. It is a European project funded by the EIT Climate KIC that seeks to capture, purify and reuse rainwater in cities, creating water re-

serves within the urban fabric (source: fieldfactors.com, 2022).

Fig. 3 | Detail of the Blueblogs system installed in the Caledido Park, Madrid.

tegrazione di elementi vegetali nel tessuto urba-
no (Saiz, Olivieri and Neila, 2016) non per fini este-
tici, come fatto prevalentemente fino ad ora3,
ma con chiari obiettivi funzionali (Tatano, 2008),
come sistemi attivi che forniscono alla citta gli ele-
menti necessari per metabolizzare e regolare gli
agenti inquinanti, migliorare la loro capacita di
adattamento e mitigare gli effetti dei cambiamenti
climatici.

Secondo questa visione gli spazi urbani, in
quanto luoghi dove si svolge la vita, devono es-
sere a loro volta concepiti come sistemi viventi
(CEEweb for Biodiversity, 2020): la citta, come
principale habitat dell’umanita, per poter garan-
tire la propria sopravvivenza deve instaurare una
nuova relazione simbiotica basata su un mutuo
scambio con i sistemi naturali nei quali si svilup-
pa, in luogo del vecchio status di mera consu-
matrice di risorse naturali e generatrice di rifiuti.
Con questo fine la nuova filosofia alla base del di-
segno di spazi urbani e edifici prende spunto dal-
la ‘legge del mutuo sostegno’, cioe dalla simbio-
si tra le specie, che ha occupato un posto privi-
legiato nell’evoluzione del mondo naturale, in an-
titesi alla ‘legge del piu forte’ che continua a pre-
dominare nella maggior parte delle attivita uma-
ne (Ortega and Olivieri, 2021), costringendoci ad
affrontare con urgenza il necessario paradigma
progettuale delle nostre citta.

Per utilizzare le parole di Stefano Mancuso,
scienziato di fama internazionale e Direttore del
Laboratorio Internazionale di Neurobiologia Ve-
getale (LINV) dell’Universita di Firenze «Le no-
stre citta [...] dovrebbero essere completamen-
te coperte di piante. Non soltanto negli spazi de-
putati: parchi, giardini, viali, aiuole, ecc. ma dap-
pertutto, letteralmente sui tetti, sulle facciate dei
palazzi, lungo le strade, su terrazze, balconi, ci-
miniere, semafori[...]. Laregola dovrebbe esse-
re una sola e semplice: dovunque sia possibile
far vivere una pianta, deve essercene una» (Man-
cuso, 2019, p. 94). Le citta non si trovano ad af-
frontare infatti solamente il cambiamento clima-
tico e la contaminazione, ma anche la mancan-
za di contatto con la natura, la scarsa interazio-

ne sociale e la mancanza di un senso di appar-
tenenza ai luoghi.

Da qui la necessita di una progettazione in-
terdisciplinare, capace diincludere nei processi
di pianificazione e progetto tutte quelle profes-
sionalita necessarie a comprendere e sviluppare
una visione sistemica per fronteggiare gli effetti
che la situazione attuale presenta a livello ambien-
tale, sociale, economico e culturale (Nesshover
et alii, 2017); nel caso della progettazione del ver-
de & senza dubbio necessario costruire un ponte
tra 'architettura e la biologia, due aree di cono-
scenza che da secoli coesistono nell’ecosistema
urbano senza pero convivere (Ortega and Olivie-
ri, 2021), comprendendo alcuni principi della bio-
logia di base che regolano gli ecosistemi per poi
applicarli a un nuovo modello di progettazione ur-
bana: ad esempio si potrebbero riqualificare tes-
suti e ambiti urbani, per generare benefici reci-
proci a uomo e natura, sfruttando la capacita di
alcuni organismi di proliferare nel terreno attorno
alle radici (rizosfera) per assorbire in presenza di
acqua gli inquinanti atmosferici.

L'impiego, diffuso fino a poco tempo fa, di
specie che richiedono poca acqua si & rivelato-
poco adeguato in termini di purificazione e di ri-
duzione delle temperature per evapotraspira-
zione; invece di limitare I'uso di acqua sareb-
be stato piu logico realizzare sistemi di recupero
delle acque piovane per I'irrigazione del verde.
Viene quindi da chiedersi come potrebbero es-
sere le citta qualora parte del suolo fosse libe-
ro di drenare I'acqua e nutrire le relazioni simbio-
tiche che avvengono nella rizosfera (Fig. 9) e
quanto potrebbero essere diverse da quelle nel-
le quali viviamo.

Tanti sono i principi biologici alla base del fun-
zionamento delle ‘infrastrutture verdi’, definite dal-
la European Commission (2014) come una rete
di aree naturali e semi-naturali e di spazi verdi
capace di erogare servizi ecosistemici alla base
del benessere umano e della qualita della vita e
di mobilitare gli investimenti che sostengono e
valorizzano i diversi benefici (Quaranta, Dorati and
Pistocchi, 2021) ambientali (conservazione del-

la biodiversita, adattamento ai cambiamenti cli-
matici, ecc.), sociali (riduzione della poverta, nuo-
vi spazi di relazione e ricreativi, ecc.) ed econo-
mici (nuovi posti di lavoro, aumento del valore
degli immobili, ecc.).

Il confronto con le infrastrutture grigie, che in
genere compiono singole funzioni quali il drenag-
gio o il trasporto, rendono le infrastrutture verdi
attraenti in quanto possiedono il potenziale per
affrontare contemporaneamente diversi proble-
mi, tuttavia le infrastrutture grigie tradizionali so-
no ancora necessarie € hanno ampi margini di
integrazione con la natura attraverso le cosiddet-
te Soluzioni basate sulla Natura (NbS). Le NbS
forniscono soluzioni sistemiche (alle sfide della
societa) innovative ed efficienti in termini di risor-
se volte a introdurre un maggior numero di ele-
menti e processi naturali nelle citta e nei pae-
saggi (UICN, 2020), sono ispirate e supportate
dalla natura, forniscono servizi ecosistemici con
benefici ambientali, sociali ed economici, aiuta-
no a costruire la resilienza di uno specifico luogo
(European Commission — Directorate-General for
Research and Innovation, 2015).

In quest’ottica, il termine NbS va oltre i tradi-
zionali principi di conservazione e gestione della
biodiversita, riorientando il dibattito sul rapporto
tra uomo e natura e rispondendo pienamente
agli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile e I’Agen-
da 2030 (United Nations, 2015). E possibile iden-
tificare tre tipi di NbS (CONAMA, 2019): il tipo
1 (Fig. 10) comprende quelle con un intervento
minimo sugli ecosistemi, con I'obiettivo di man-
tenere o migliorare i servizi ecosistemici, sia al-
I'interno che all’esterno di ecosistemi conservati
(esempio sono le riserve naturali, le aree protette
per la conservazione della natura e quelle cusci-
netto dove le persone vivono e lavorano in mo-
do sostenibile); il tipo 2 prevede interventi su eco-
sistemi e paesaggi con attivita di progettazione
innovativa, ad esempio per paesaggi agrari af-
finché diventino sostenibili e multifunzionali; il ti-
po 3 (Figg. 11, 12) interessa la gestione degli eco-
sistemi esistenti e la creazione di nuovi, attraver-
s0 i concetti di infrastrutture verdi e blu e con gli
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Fig. 4 | Green wall of the itdUPM experimental building
in Madrid. The UPM research team is carrying out exper-
imentation on energy demand and microclimate improve-
ments through a real-time monitoring system (credit: T.
Sanchez-Moreno Cérdenas, 2022).

Fig. 5 | Detail of the green wall of the itdUPM.

Fig. 6 | Image of the city of Barcelona on a day with high
air pollution levels (source: flickr.com, 2022).

Next page

Fig. 7 | MUAC prototype installed at the School of Archi-
tecture (ETSAM) of the UPM.

Fig. 8 | MUAC prototype installed at itdUPM.

Fig. 9 | Biofiver module for a vertical garden, where the
root development is clearly visible (credit: E. Ortega Mo-
lina, 2021).

obiettivi di ripristino di aree altamente degradate
oinquinate e di nuove aree, in ambito urbano ed
extraurbano (esempio & la realizzazione di tettie
pareti verdi per mitigare il riscaldamento urbano
e ridurre 'inquinamento dell’aria o la predisposi-
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zione di sistemi di drenaggio urbano sostenibile).

Ci sono poi soluzioni ibride nel tempo e nello
spazio, ad esempio soluzioni di tipo 3 che nel
tempo diventano di tipo 1 perché oggetto di so-
la manutenzione. In generale, possiamo ricono-
scere cinque principi fondamentali che caratte-
rizzano le NbS: 1) sostengono la conservazione
della natura; 2) possono essere applicate da so-
le o integrate con altre soluzioni tecnologiche; 3)
hanno carattere locale, nel senso che sono de-
terminate da contesti naturali e culturali specifici
del sito; 4) forniscono benefici ambientali, sociali
ed economici in modo equo, promuovendo la
trasparenza e un’ampia partecipazione (Fig. 13);
5) promuovono la diversita biologica e culturale
e garantiscono agli ecosistemi di evolversi nel
tempo (Fig. 14).

Conclusioni | Le infrastrutture verdi nelle citta,
come parchi, alberi, giardini e spazi verdi ricrea-
tivi, forniscono importanti servizi ecosistemici,
tuttavia le superfici a livello di suolo sono sem-
pre piu limitate perché in competizione con nuo-
ve aree residenziali, servizi pubblici e altre infra-
strutture cittadine: & pertanto urgente conside-
rare tutte le superfici disponibili e tutte le com-
ponenti della citta che possono contribuire a crea-
re luoghi piu salubri e piu resilienti per modifica-
re 0 adattare i nostri spazi aperti, parchi e strade
affinché operino in modo multifunzionale e mas-
simizzino la loro efficacia. In questa ottica, an-
che gli edifici costituiscono una risorsa impre-
scindibile per rendere le nostre citta piu resilien-
ti, purché si superi la tradizionale visione della
performance (incentrata sull’'interno) e si conce-
piscano le superfici esterne come elementi che
possono contribuire a creare ambienti piu sani,
migliorare le condizioni sociali e contrastare gli
effetti derivati dai cambiamenti climatici (ARUP,
2016). E necessario quindi un cambio di visione
che consideri I'edificio come un elemento che pud
generare un impatto positivo nell’ambiente cir-
costante, un passo in avanti rispetto alla visione
classica della sostenibilita incentrata sulla ridu-
zione degli impatti negativi generati.

La realizzazione di iniziative e azioni indiriz-
zate a costruire un rapporto simbiotico tra natu-
ra e citta e funzionale allo sviluppo di una strate-
gia globale volta a incidere positivamente sull’in-
terazione sociale e la salute fisica e mentale dei
cittadini, oltre che a garantire un miglioramento
delle condizioni ambientali e un adattamento agli
effetti dei cambiamenti climatici. La natura mul-
tifunzionale delle NbS garantisce la loro capa-
cita di migliorare il funzionamento e la resilienza
globale delle aree urbane in cui sono integrate,
ma per accelerare il processo di riconoscimento
di questa capacita € necessario reinterpretare le
azioni basate sulla natura alla luce delle nuove
tecnologie e degli strumenti che abilitano il pro-
gettista a quantificare I'effetto delle strategie pro-
poste, al fine di ottimizzare il design e rispondere
alle esigenze attuali e future. La quantificazione
e essenziale affinché i suoi benefici a breve e lun-
go termine siano riconosciuti e vengano sviluppa-
te politiche che ne favoriscano I'attuazione (Sen-
dra-Arranz et alii, 2020).

Non ci resta che iniziare a creare gli scenari
che favoriscono i principi biologici con cui lavora
I'ecosistema naturale poiché la natura, nella sua
infinita saggezza, ci fornisce gia le chiavi per rea-

lizzare non solo citta verdi e pulite, ma anche ve-
ri e propri ecosistemi urbani naturali: solo attra-
verso la costruzione di ponti tra I'architettura e la
biologia, la simbiosi potra diventare il paradigma
progettuale nell’ecosistema urbano.

Inger Andersen, Executive Director of the United
Nations Environmental Program (UNEP) and for-
merly Director-General of the International Union
for Conservation of Nature (IUCN) — commenting
on the second part of the Sixth Assessment Re-
port (AR6) of the Intergovernmental Panel of Ex-
perts on Climate Change (IPCC), officially pre-
sented this February (IPCC, 2022) — said that hu-
manity has spent centuries treating nature like its
worst enemy. The truth is that nature can be our
saviour, but only if we save it first. The VI Report
focuses mainly on the analysis of the negative im-
pacts generated by global warming, the adapt-
ability of people and ecosystems and on their
growing vulnerability in the current situation. The
conclusions of the Report, which is a summary
of the scientific work carried out by hundreds of
scholars around the world, are based on clear
scientific evidence and underline that climate
change constitutes a clear threat to human well-
being and the health of the planet. Unlike previous
reports, whose conclusions were mainly based
on the results of scientific models and extrapola-
tions on possible future scenarios, for the first time,
an analysis of the present situation was carried
out, which takes on an increasingly disconcerting
connotation.

Currently, the increase in the global average
temperature, which stands at around 1.1 °C, has
already caused far-reaching damage to natural
systems and living environments and it is esti-
mated that more than 3 billion people now live in
conditions of particular vulnerability to climate
change, inhabiting regions severely affected by
the climate and environmental crisis (IPCC, 2022).
Since the problem is of such magnitude and in
many cases affects socially unstable regions of
the world already subject to political and eco-
nomic criticalities, the consequences of global
warming go beyond its direct environmental ef-
fects. Its negative impact on economic produc-
tivity triggers countless social problems such as
struggles, migrations, and wars. A study by the
University of Berkeley (Hsiang, Burke and Miguel,
2013) shows that the increased average temper-
atures and precipitation raise the likelihood of con-
flicts and the International Organization for Mi-
gration calculates that in the next 30 years about
200 million people will be forced to abandon their
homes to move permanently to other areas with-
in the same country or abroad, as a consequence
to global warming (Myers, 2005).

Although adaptation and mitigation of climate
change are central issues in the international de-
bate, especially in recent years, words are very
often not accompanied by deeds. Nowadays,
scholars agree that there is a considerable di-
vergence between the political response that is
given to the problem of climate change and what
needs to be done (National Intelligence Estimate,
2021). Spectacularized pilot actions with small
consequences exalted as decisive often occupy
newspaper front pages whereas scientific anal-



yses clearly demonstrate the need for urgent and
drastic operations in partnerships between gov-
ernments, the private sector and civil society that
are truly capable of generating a peremptory
change of pace. Although efforts in planning adap-
tation action have led to a reduction in extreme
consequences, the effects of climate change are
increasing at a rate exceeding the progress made
in adaptation (United Nations Environment Pro-
gramme, 2021). The short-term consequences
of climate change are having much more severe
effects than previously thought, as the conse-
quences of the sharp rise in global warming have
so far been underestimated (United Nations Hu-
man Settlements Programme, 2011).

There is also another issue to consider. Al-
though it is essential to focus the efforts on short-
term adaptability, rapid actions — which among
other things can fuel a false sense of security —
could jeopardise long-term projects. These are
the so-called ‘maladaptation’ risks, in which the
initiatives were taken to deal with the possible
damage caused by climate change reduce the
possibility of transformative adaptation, which
would be the only factor capable of improving
the situation in the long term. As Goal 17 of the
2030 Agenda points out (UNDP, 2015; United
Nations, 2015), for the Sustainable Development
Goals to trigger radical transformations, it is nec-
essary to create inclusive collaborations built on
a common vision that focuses on people and
the planet. As with the rest of the Goals, as a so-
ciety, we will be able to move forward towards
achieving Goal 13 — Climate Action when it starts
adopting internationally coordinated solutions
involving all stakeholders.

Cities and Climate Change | The problem of cli-
mate change is a global challenge, it does not stay
within national borders and its consequences are
visible in every part of the planet, and scholars
agree that cities are the most vulnerable to these
changes. Infact, the repercussions are perceived
with greater intensity precisely in the cities (Tapia
et alii, 2017). For cities that are in intermediate
latitudes, as is the case for ltalian cities and in gen-
eral for the cities of the Mediterranean area, this
translates into phenomena such as: rising tem-
peratures, more frequent and more intense heat-
waves, irregular and violent rainfalls followed by
long periods of drought, reduction of the cold
season. In addition, the sea level is set to rise,
putting at risk various cities on the ltalian coasts
in the coming decades (Guida, 2021).
Ultimately, as we are experiencing, the prob-
ability of having to cope with extreme weather
events is dramatically growing. The events are dis-
tinguished according to the geographical latitude
in more intense weather phenomena or droughts,
water shortages, heatwaves, floods, and more vi-
olent storms in longer storm seasons (Castellari et
alii, 2014). The most vulnerable residents bear the
greatest costs: sick people, the elderly and those
with fewer economic resources. Climate change
exacerbates inequalities not only in poor coun-
tries but also in rich and industrialized countries.
Inaddition to the extreme climate events described
above, there is another phenomenon affecting
cities. Even if we succeed in limiting global warm-
ing to below 2 °C, the effects of climate change
are expected to lead to a shift in climate zones,

resulting in a major change in the climate of most
cities (Bastin et alii, 2019).

The climate for a given place on the planet is
defined by geographical factors such as loca-
tion, topography, and hydrography, each of them
shown by various elements and parameters that
together differentiate the climatic conditions of
an area (Fig. 1), most notably: solar radiation, air
temperature, wind and humidity, which all change
in an urban context. Urban morphology, thermal
properties of building materials, presence or ab-
sence of vegetation and human activities have
an impact on the urban climate since each urban
structure creates a modified climate around and
in it. European urban areas increasingly face
flooding due to extreme rainfalls and water short-
ages caused by extended periods of drought, with
centralised urban drainage and supply systems
being labour-intensive and expensive to run. To
solve this critical issue, the startup Field Factors
of the Technische Universiteit Delft (TU Delft), in
collaboration with the Universidad Politécnica de
Madrid, implemented Blueblogs (Figg. 2, 3), a
project coordinated by Professor Francesca Oli-
vieri and funded by the European Commission in
2019 within the Climate KIC Demonstrator call.
Blueblogs is a scalable nature-based solution
for decentralised stormwater management in
urban areas that avoids street flooding and en-
sures freshwater availability by locally regimenting,
treating and storing rainwater through an integrat-
ed circular water system.

The system can be implemented at the build-
ing or neighbourhood level with a reduced space
commitment and by adding vegetation to the ex-
isting infrastructure. Blueblogs has a positive im-
pact in catalysing the transition to a natural urban
water cycle and resilient green cities. One of the
four prototypes, resulting from the consultation
with the Madrid City Council stakeholders and
the owners of the Caleido tower, was implement-
ed in the Caleido Park in Madrid. After assessing
the technical feasibility for the specific geologi-
cal and climatic context and the socio-institution-
al feasibility, the UPM research team defined the
guidelines for the implementation of the water sys-
tem in a resilient network first in the neighbour-
hood and then in the whole park.

Heat Island and Heat Wave | The heat island
effect, which is a result of the increased heat flow
from the earth’s surface to the atmosphere in
cities and surrounding areas (especially at night),
is due to the physical characteristics of built-up
spaces, mainly characterised by impermeable
surfaces and high thermal storage capacity, to
which sources of heat and anthropogenic emis-
sions are added.

A heat island can be defined as the difference
at a specific time between a point representing
the urban centre and another non-urban or pe-
ripheral point. This phenomenon is aggravated
by the massive replacement of plant areas with
buildings and waterproof surfaces which absorb
heat by day and return it as infrared radiations at
night, hindering the night cooling needed to ther-
mally regulate the urban ecosystem. This prob-
lem is amplified by the urban growth we are ex-
periencing and will continue to experience in the
years to come. Currently, in temperate climates,
heat waves, droughts and torrential rains have a
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Fig. 10 | The Green Belt in Vitoria-Gasteiz (Spain) includes
six consolidated parks (Armentia, Olarizu, Salburua, Za-
balgana, Zadorra, and Errekaleor). This ambitious project
aims to recover and restore the outlying areas of Vitoria-
Gasteiz and create a larger green recreational area around
the city: in the picture, a view of Salburua park (credit: M.
Duran, 2012).

Fig. 11 | Example of a green roof system (source: flickr.
com, 2022).

Fig. 12 | Green roof module from the company Vertiarte
Jardines Verticales S.L., located in Spain (credit: T. San-
chez-Moreno Cérdenas, 2022).

Fig. 13 | View from Casa Mila in Barcelona of the urban
renovation in Passeig de Gracia Avenue (source: flickr.
com, 2022).
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significant impact, especially in summer, affect-
ing the habitability of cities and the health of their
occupants. Although the intensity of the heat is-
lands in some cities has not increased with cli-
mate change, the general increase in temperatures
has transformed the heat island phenomenon
into a new climate risk, due to the negative effect
of the excess night heat in urban centres during
summer, particularly when it occurs in conjunc-
tion with a heatwave. In these situations, the heat
island aggravates the thermal stress to which
the population is subjected.

The Spanish Agencia Estatal de Meteorolo-
gia issues meteorological warnings when night
temperatures do not go below 25 °C (Torres Be-
nayas, 2021). These so-called ‘scorching nights’
can be as harmful to the health of the elderly and
people suffering from chronic diseases as max-
imum temperatures recorded by day, since they
cause the increase in morbidity and mortality
associated with high nocturnal thermal values
(Royeé et alii, 2021). We can therefore deduce that,
even if global warming does not increase the
intensity of heat islands, it aggravates their neg-
ative effects on human health, due to excessive
heat during summer.

In Madrid, the combined effect of heat is-
lands and heatwaves causes major problems to
the vulnerable population. Vertical gardens and
green roofs are some of the most effective solu-
tions to tackle these phenomena in urban areas,
mainly due to the lack of surface area at ground
level. A research project developed by an inter-
disciplinary group at the Universidad Politécnica
de Madrid (UPM), coordinated by Professor Fran-
cesca Olivieri, has the main objective of quanti-
fying the reduction of environmental temperature
values in the areas surrounding a vertical gar-
den. The energy retrofit of a small building on the
Campus (Fig. 4), converted into the Innovation
and Technology for Development Centre (itdUPM),
was an opportunity to implement a modular ver-
tical garden (Fig. 5), a sensor system and a weath-
er station, which measure different environmen-
tal variables both indoors and outdoors in real-
time, on part of the south and west facades. The
experimentation is still ongoing, but the results
obtained so far show that the greatest tempera-
ture reductions are achieved at times of day
when vertical gardens are subjected to the radi-
ation most, i.e., to the south in the middle of the
day and to the west in the late afternoon (Sen-
dra-Arranz et alii, 2020).

Air Quality | Another particularly important chal-
lenge of our time plays out in the cities: improv-
ing the quality of the air we breathe. According to
data published by the European Environment
Agency (EEA, 2019) — the European Union data
centre on air pollution (Fig. 6) contributes to the
evaluation of EU air pollution policies and the de-
velopment of long-term strategies to improve air
quality in Europe —around 90% of urban dwellers
are exposed to harmful levels of pollutant concen-
trations. It also stated that air pollution is one of
the main causes of premature death and illness
and constitutes a profoundly serious environmen-
tal health risk in most European cities. Cardiovas-
cular diseases and strokes are the most common
causes of premature death attributable to air pol-
lution, followed by lung disease and lung cancer.

The World Health Organization (WHO, 2021)
states that air pollution is currently responsible
for 7 million premature deaths in the world each
year. For the first time, the guidelines published
in September 2021 addressed all countries in
the world and provide uniform air quality targets.
The targets set are much more demanding than
the standards in force in many countries and in
some of the most polluted cities they would mean
a reduction of more than three times the current
level of contamination.

The bars set are lower than those indicated in
the previous document, published in 2005 (WHO,
2005): this is mainly due to a detailed examination
of the results of recent scientific studies, which
document the negative influence of pollution on
human health and highlight that air pollution
harms health at lower concentrations than those
previously assumed: an annual average of fine
particulate matter (PM2.5) decreases from 10
to 5 pg/m3, that of inhalable particulate matter
(PM10) from 20 to 15 pg/m3, while for nitrogen
dioxide (NO,) it drops drastically from 40 to 10
pg/m3, and for carbon monoxide (CO) a daily limit
of 4 ug/m3 is suggested. The values indicated by
WHQO are not legally binding but should be con-
sidered to inspire national and EU legislation
in this field. It is enough to compare this data
with that recorded daily in our cities to ascertain
that, although the drop in pollution followed a long-
term trend for some years, we are far from reach-
ing these new levels. Bill Wolverton, a NASA re-
searcher, and his team carried out several stud-
ies to identify air purification systems in space sta-
tions in the late 1980s and early 1990s (Wolver-
ton, Johnson and Bounds, 1989; Wolverton and
Wolverton, 1993; Wolverton and Nelson, 2020)
that could in part be applied to the confined envi-
ronments of buildings in our cities since in most
cases they developed without any logical rela-
tionship with natural spaces.

The phenomena described take on greater
importance if we consider that in Europe current-
ly over 75% of the population lives in urban areas
and this percentage is expected to grow to 80%
in the next thirty years. On a planetary scale, the
situation is not quite different, about 66% of the
world’s population is expected to live in cities by
2050 with 90% of that increase in the urban pop-
ulation taking place in Africa and Asia (European
Commission — Joint Research Centre, 2020). Ur-
banization in developing countries is, in fact, one
of the most important trends of our time. The
growth of cities is now different than it was in the
past: it is faster, the population is essentially poor
and the governments of the states where these
transformations are taking place are weak and
unstable. ltis, therefore, clear that the climate bat-
tle will be won or lost in the cities, as argued by
Antonio Guterres, Secretary-General of the Unit-
ed Nations at the C40 summit in Copenhagen in
2019.2

MUAC (Modules for Urban Air Cleaning) is
one of the viable solutions that can contribute to
the improvement of air quality. It is a project fund-
ed by the European Commission in 2018 under
the Climate KIC Pathfinder call. The MUAC (Figg.
7, 8) — developed by a team from the Universi-
dad Politécnica de Madrid coordinated by Pro-
fessor Francesca Olivieri — is an efficient, easy,
and quick way to install an urban air purification



module whose size and lightness make it suit-
able for placement on almost any pavement as
it occupies an area of only 0.49 sgm. The sus-
tainability of the module is ensured by a metal
structure and 100% recyclable plastic grids which
reduce the carbon footprint at the end of its life
cycle but also by using local vegetation, less sen-
sitive to weather changes.

The MUAC represents a nature-based solu-
tion for creating green and resilient cities, an im-
portant element of the urban landscape that
helps to compensate for large paved areas with
vegetation and to reduce greenhouse gas emis-
sions (thanks to the natural purification system
capable of absorbing particles such as PM2.5
and PM10 and gases such as NO,, CO,, Og) by
improving the urban microclimate in terms of heat
island effects and regulation of thermo-hygro-
metric parameters, while at the same time damp-
ening noise pollution. The MUAC is equipped
with a monitor reporting in real-time pollution da-
ta whose function is to have an indirect impact
on citizens by raising their awareness through
the democratisation of information on pollution
and encouraging the use of green mobility.

City and Nature | Based on the evidence de-
scribed in the previous paragraphs, numerous
international organizations have developed reg-
ulations and strategies aimed at finding solu-
tions that contribute to the adaptation and miti-
gation of climate change and the reduction of
contamination, specially oriented to urban areas,
given that — as we have seen — the worst effects
occur in the cities (CDP, 2021). The search for
solutions, to help the stakeholders involved in
urban development to address these problems,
has led to the formulation of action plans that
propose a fundamental change in the under-
standing of cities. One of the main strategies to
contribute to the transition of cities into more in-
clusive, safe, resilient, sustainable, and healthy
models, is based on the integration of plant ele-
ments in the urban fabric (Saiz, Olivieri and Neila,
2016). This integration is not carried out for aes-
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thetic purposes, as it has mainly been done so
far3, but with clear functional objectives (Tatano,
2008), as active systems that provide the city
with the necessary elements to metabolise and
regulate pollutants, improving their ability to adapt
and mitigate the effects of climate change.

According to this vision, urban spaces, as
places where life takes place, must in turn be
imagined as living systems (CEEweb for Biodi-
versity, 2020). The city, as the main habitat of hu-
manity, in order to guarantee its survival estab-
lishes a constructive relationship with the natu-
ral systems in which it develops. This bond must
be mutual and equal, which is not possible if the
city stands as a mere consumer of natural re-
sources and a generator of waste and residues.
Ultimately, we are facing a necessary change of
pace regarding the development of urban areas,
which can no longer be imagined at the expense
of or in conflict with nature but must necessarily
be considered based on a symbiotic relation-
ship with it. With this in mind, the new concept
underlying the design of urban spaces and build-
ings takes its cue from the ‘law of mutual sup-
port’, that is the symbiosis between species,
which has occupied a privileged place in the evo-
lution of the natural world and which is in an-
tithesis with the ‘law of the strongest’, which has
instead predominated and continues to predom-
inate in most human activities (Ortega and Oli-
vieri, 2021). This reality forces us to urgently tack-
le the design paradigm of our cities.

According to Stefano Mancuso, internation-
ally renowned Scientist and Director of the Inter-
national Laboratory of Plant Neurobiology (LINV)
of the University of Florence, our cities should be
completely covered in plants, not only in the des-
ignated spaces (parks, gardens, avenues, flower
beds, etc.) but everywhere (on roofs, on the fa-
cades of buildings, along the streets, on terraces,
balconies, chimneys, traffic lights). The only and
simple rule should be: wherever it is possible to
make a plant live, there must be one (Mancuso,
2019). Cities not only face climate change and
contamination but also lack contact with nature,
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poor social interaction, and the need to develop
a sense of belonging to places.

Hence the need for planning in an interdisci-
plinary form, including in the planning and design
processes all the professional skills necessary to
understand and develop a vision capable of re-
sponding coherently and comprehensively to the
various problems that the current situation pre-
sents in environmental, social, economic and cul-
tural terms (Nesshover et alii, 2017). In the case
of green design, it is undoubtedly necessary to
build a bridge between architecture and biolo-
gy, two areas of knowledge that have coexisted
in the urban ecosystem for centuries, however
without working together (Ortega and Olivieri,
2021). In order to build this bridge, it is necessary
to know and understand some basic biologi-
cal principles governing ecosystems and then
apply them to a new urban design model. One
example is the ability of plants and microorgan-
isms that develop in the soil around roots (rhizo-
sphere) to transform and exploit air pollutants
whose existence is directly related to the pres-
ence of water. A process that we could use in our
cities to design new spaces in which man and
nature may benefit from each other.

Some design choices, quite common until re-
cently, such as that of creating green areas that
need little water, have proved to be erroneous
because without the presence of water the pu-
rifying effect of the plants is reduced, as well as
the effect of reducing temperatures due to evap-
otranspiration. It would have been more logical,
for example, to favour the installation of rainwa-
ter recovery systems for irrigation of green spaces
instead of limiting the use of water. This begs
the question of what cities might look like if part
of the soil were free to drain water and nourish
the symbiotic relationships that occur in the rhi-
zosphere (Fig. 9) and how different they might
be from those in which we live.

This and other biological principles underpin
the functioning of ‘green infrastructure’, defined
by the European Commission as a network of
natural and semi-natural areas and green spaces

Fig. 14 | The Madrid Rio Project creates an environmental axis from Monte de El Pardo
to Getafe and creates an ecologic corridor of more than 2,961 hectares (source:
flickr.com, 2022).

Fig. 15 | Traditional Scandinavian green roof (source: pexels.com, 2022).
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that provides ecosystem services, which are the
basis of human well-being and quality of life (Eu-
ropean Commission, 2014). They are described
as a tool intended to provide ecological, econom-
ic and social benefits through solutions in harmo-
ny with nature, to help understand the benefits
that nature offers to human society, and to mo-
bilise investments that support and enhance these
benefits. Green infrastructures are in fact able to
provide multiple functions and advantages in the
same area (Quaranta, Dorati and Pistocchi, 2021).
These functions can be environmental (e.g., bio-
diversity conservation or adaptation to climate
change), social (supply of water drainage or green
spaces) and economic (e.g., supply of jobs and
increase in property prices).

In comparison with grey infrastructures, which
typically perform single functions such as drainage
or transport, green infrastructures are more at-
tractive as they have the potential to tackle sev-
eral problems simultaneously. Traditional grey
infrastructures are still needed, but they can of-
ten be strengthened with solutions in harmony
with nature. One of the fundamental concepts
related to urban green infrastructures is that of
Nature-based Solutions (NbS). NbS are solutions
to societal challenges inspired and supported by
nature, which simultaneously provide environmen-
tal, social and economic benefits and help build
resilience (European Commission — Directorate-
General for Research and Innovation, 2015). They
offer ecosystem services that translate into ben-
efits for society. These are locally adapted, re-
source-efficient systemic interventions aimed at
introducing more natural elements and process-
es into cities and landscapes (UICN, 2020).

With this in mind, the term NbS goes beyond
the traditional principles of biodiversity conser-
vation and management, refocusing the debate
on the relationship between humans and nature
and fully responding to the Sustainable Devel-
opment Goals and the 2030 Agenda (United Na-
tions, 2015). We can identify three types of NbS
(CONAMA, 2018): type 1 (Fig. 10) includes those
with minimal intervention in ecosystems, intend-
ing to maintain or improve ecosystem services,
both within and outside protected ecosystems
(e.g. nature reserves, nature conservation areas
and buffer zones where people live and work
sustainably); type 2 involves working on ecosys-
tems and landscapes with innovative design
activities (e.g. for agricultural landscapes to be-
come sustainable and multifunctional); type 3

Notes

1) The vertical garden system used in the itdUPM
building and the MUAC vegetation tower is the Biofiver
modular system by the Spanish company Vertiarte.

2) For more information, see: unfccc.int/news/guter-
res-cities-are-where-the-climate-battle-will-largely-be-
won-or-lost [Accessed 12 March 2022].

3) Green roofs are certainly one of the best-known and
most popular vegetal elements integrated into the urban
fabric. They have been used since ancient times, for ex-
ample, some signs were found in numerous Roman villas
(Abram, 2004). The value of these solutions was mainly
architectural and aesthetic, there were no functional im-
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(Figg. 11, 12) concerns the management of exist-
ing ecosystems and the creation of new ones,
through the concepts of green and blue infras-
tructure and with the objectives of restoring high-
ly degraded or polluted spaces and new areas,
in urban and suburban neighbourhoods (e.g., the
construction of green roofs and walls to mitigate
urban warming and reduce air pollution or the pro-
vision of sustainable urban drainage systems).

Then there are the hybrid solutions in time and
space. Solutions that can be type 3 and that over
time become type 1 because they only need to
be maintained. In general, we can recognise five
fundamental principles of NbS: 1) they adopt the
rules and principles of nature conservation; 2)
they can be applied alone or integrated with other
technological solutions; 3) they are local, that is,
determined by natural and cultural contexts spe-
cific to a site (Fig. 13); 4) they fairly provide social
benefits, promoting transparency and broad par-
ticipation; 5) they promote biological and cultural
diversity and the ability of ecosystems to evolve
over time (Fig. 14).

Conclusions | Green infrastructures in cities, such
as parks, trees, gardens, and recreational green
spaces provide important ecosystem services.
However, ground-level areas are increasingly lim-
ited because they compete with new residential
areas, utilities, and other urban facilities. There-
fore, itis urgent to take into consideration all avail-
able surfaces. All parts of the city can help cre-
ate healthier and more resilient environments. We
are called upon to modify or adapt our outdoor
spaces, parks, and streets so that they operate
in a multifunctional way maximizing their effec-
tiveness. In this perspective, buildings are an es-
sential resource to make our cities more resilient,
leaving aside the traditional vision of performance
(focused indoors) and conceiving outdoor sur-
faces as elements that can contribute to creat-
ing healthier environments, improving social con-
ditions, and countering climate change effects
(ARUP, 2016). This change of focus, therefore,
leads us to consider a building as an element that
is called upon to generate a positive impact on
the surrounding environment, a step forward com-
pared to the classic vision of sustainability strongly
focused on reducing the negative impacts gen-
erated.

The implementation of initiatives and actions
aimed at building a symbiotic relationship be-
tween nature and city is functional to the devel-

plications until at least the Middle Ages when they were
sometimes used for the cultivation of vegetables. Exam-
ples of green roofs used to improve indoor environmental
conditions can be found in the rural architecture of many
regions of the world. Among the best-known cases, there
are Iceland and Norway (Fig. 15), where they were used
for thermal insulation purpose. The technological-envi-
ronmental values of these solutions were formalized in a
treatise written in the late 1860s by the German Architect
Carl Rabitz, in which the advantages of improved urban
environmental quality were highlighted, with particular
attention to the densely urbanized neighbourhoods aris-
ing as a result of the industrial revolution. Subsequently,
in the twentieth century, the architectural culture of the

opment of a global strategy aimed at positively
affecting social interaction and the physical and
mental health of citizens, as well as ensuring an
improvement in environmental conditions and
an adaptation to the effects of climate change.
The multifunctional quality of Nature-Based So-
lutions ensures their ability to improve the func-
tioning and overall resilience of the urban areas
in which they are integrated. To accelerate the
process of recognition of this ability, it is neces-
sary to reinterpret nature-based actions in the
light of new technologies and tools that enable a
designer to quantify the effect of the proposed
strategies, in order to optimise a design and re-
spond to current and future needs. This quan-
tification is crucial for its short- and long-term ben-
efits to be recognised and policies to be devel-
oped that favour the implementation of these
strategies (Sendra-Arranz et alii, 2020).

We can only start creating the scenarios that
favour the biological principles of the natural
ecosystem, since nature, inits infinite wisdom, al-
ready provides us with the keys to create not only
green and clean cities but also true natural urban
ecosystems: only by building bridges between ar-
chitecture and biology, symbiosis can become
the design paradigm in the urban ecosystem.

time began to consider the green roof as an element in
which the combination of building and environment was
fully identified. The Toit terrasse is one of the five points
of Le Corbusier’s New Architecture and is used in the
projects of internationally renowned architects such as A.
Aalto and F. L. Wright. Currently, although the energy
and environmental benefits of green roofs and in general
other plant elements integrated into architecture — such as
vertical gardens — have been demonstrated in numerous
scientific studies, the idea that their function is mainly
aesthetic is still widespread.

4) In this place, hidden from our eyes, a truly symbiotic
relationship is produced between the plant kingdom and
the world of microorganisms. Plants make it easier for



airborne particles to reach the rhizome of the soil, where
microorganisms are tasked with transforming these harm-
ful substances into compounds that can be absorbed by
the roots and that plants need.
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La transizione verso modelli post-industriali
e le delocalizzazioni hanno lasciato in molte citta,
un tempo manifatturiere, aree vuote e in stato di
avanzato degrado. Oggi molte di queste citta af-
frontano le sfide della deindustrializzazione, della
rigenerazione delle infrastrutture e dei luoghi pub-
blici e I'inevitabile ripensamento della loro iden-
tita; lo fanno, intraprendendo importanti transizio-
ni verso modelli di maggiore sostenibilita ambien-
tale, sociale ed economica. Il Patrimonio post-in-
dustriale pud essere considerato e valorizzato co-
me una risorsa per la promozione di sistemi ur-
bani fiorenti e resilienti (Bulkeley, Broto and Ed-
wards, 2012). In questo quadro di potenziale so-
stenibilita le Nature-based Solutions (NbS) emer-
gono come una delle possibili risposte per la ri-
naturalizzazione delle citta attraverso I'uso di tec-
nologie basate sui sistemi naturali, soprattutto se
interpretate non come elementi puntuali del tes-
suto urbano ma come elementi di un sistema piu
ampio e complesso (Ernstson et alii, 2010). Le
NbS possono anche essere strumenti per la pro-
mozione della coesione sociale e della collabo-
razione tra i cittadini: nel caso in questione, infat-
ti, 'implementazione e lo sviluppo delle NbS han-
no avuto luogo nell’'ambito dei cosiddetti Living
Labs, i quali hanno facilitato la sperimentazione
di soluzioni sostenibili e hanno permesso agli
stakeholders locali di scegliere quelle pit appro-
priate, co-progettarle, sperimentarle e appren-
dere di esse — e da esse — in modo collaborativo
(Ascione et alii, 2021).

Il presente testo intende indagare processi,
metodi e strumenti partecipativi a sostegno del-
la rigenerazione di aree urbane post-industria-
li sostenuta dalle NbS. In particolare la speri-
mentazione, a cui questo contributo dedica at-
tenzione, ha avuto luogo nell’ambito del proget-
to Horizon 2020 proGireg (productive Green In-
frastructure for post-industrial urban regenera-
tion, 2018-2023) che ha I'obiettivo di testare I'u-
so delle NBS come dispositivi per affrontare, in
modo efficiente e sostenibile, le sfide sociali, eco-
nomiche e ambientali della rigenerazione e del-
la transizione ecologica dei quartieri post-indu-
striali delle citta di Dortmund, Torino, Zagabria e
Ningbo. Verra trattato il caso del quartiere Mira-
fiori Sud di Torino con un focus sull’implementa-
zione di una parete verde presso una struttura
abitativa per persone senza dimora della citta.
Cio ha permesso di mettere in evidenza le op-
portunita e le difficolta del processo di progetta-
zione e realizzazione, gli impatti della soluzione
proposta su attori e luoghi e, infine, alcune rifles-
sioni sulla replicabilita e scalabilita della spe-
rimentazione nel contesto piu ampio dei Living
Lab cittadini.

L’articolo ¢ strutturato in tre sezioni: la prima
presenta una revisione della letteratura sui Li-
ving Labs nei distretti post-industriali come stru-
mento rigenerativo e in particolare sul ruolo delle
pareti verdi in questo processo; la seconda ri-
porta i risultati del processo di co-creazione, le
mappe e le sessioni di sense-making che hanno
portato allimplementazione della parete verde e
le azioni che ne hanno guidato lo sviluppo pro-
gettuale; la terza discute i risultati dell’esperien-
za, esplorando le sfide e le opportunita del pro-
cesso di co-progettazione delle NBS in relazio-
ne al ruolo che la disciplina del Design ha avuto
nel’accompagnare i processi.
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Distretti post-industriali verso la rigenera-
zione | Alcuni studiosi hanno sottolineato che le
NbS possono fornire un approccio pratico alle
problematiche della deindustrializzazione, pro-
muovendo impatti sociali, economici e ambien-
tali positivi come il miglioramento della qualita
della vita e I'incremento del valore delle proprieta,
proprio attraverso la rigenerazione del contesto
naturale (Song et alii, 2019). In questo senso, le
NbS sono state definite come ‘servizi ecosiste-
mici’ che facilitano i processi naturali all’interno
di contesti fortemente antropizzati: I'agricoltura
urbana, I'acquaponica, le foreste urbane (Davies
and Lafortezza, 2017), i giardini impollinatori e
le pareti verdi dimostrano di poter migliorare i
contesti cittadini, promuovere il benessere delle
persone e creare nuove relazioni tra la comunita
e gli ecosistemi naturali (Gulsrud, Hertzog and
Shear, 2018).

Tuttavia I'investimento in NbS & spesso limi-
tato a interventi una tantum finanziati dal settore
pubblico che li considera beni collettivi di uso gra-
tuito: la loro gestione e manutenzione & soggetta
alla mancanza di risorse adeguate e durature
che compromettono la sostenibilita, I'accessibi-
lita e la fruibilita auspicate dagli stessi progetti.
Queste complessita e incertezze, che caratteriz-
zano molte esperienze sulle NbS, suggeriscono
'implementazione di contesti di sperimentazio-
ne partecipata quali i Living Labs e approcci orien-
tati a un forte coinvolgimento di tutti gli attori, af-
finché queste soluzioni siano co-progettate e
adattate alle esigenze della citta e dei suoi citta-
dini (Nel and Nel, 2021).

Living Labs nei quartieri post-industriali | Og-
gi molte citta post-industriali includono le NBS
nelle loro agende di city-planning; si tratta di una
tendenza che, in molti progetti pilota, prevede I'm-
plementazione di queste soluzioni sistemiche nel
contesto dei Living Lab (Frantzeskaki and Kabi-
sch, 2016). Questi ultimi sono ecosistemi urbani
innovativi, finanziati pubblicamente, dove i sog-
getti interessati possono collaborare per speri-
mentare e valutare le tecnologie innovative, NbS
comprese (Felson et alii, 2013). Nel caso in que-
stione, gli strumenti di co-design sono stati appli-
cati nellimplementazione di un Living Lab finaliz-
zato alla promozione e sperimentazione di NbS
nel quartiere Mirafiori Sud a Torino; questo quar-
tiere ¢ il piu significativo esempio di ‘citta-fablbri-
ca’ italiana e riunisce 40.000 abitanti in 12 kmaq.

La sua storia & intrecciata con la FIAT (Fab-
brica Italiana Automobili Torino), che ha reso quel-
la Torino la ‘citta dell’automobile’; durante la cri-
si del fordismo degli anni 90, piu di sei milioni di
metri quadrati di aree industriali sono state ab-
bandonate, lasciando nel quartiere estesi ‘vuoti’
urbani e da allora la citta affronta tale fenomeno
attraverso diversi piani di rigenerazione urbana
che preservano la storia e il valore del tessuto
urbano. Per affrontare in modo efficiente e soste-
nibile le sfide sociali, economiche e ambientali
della de-industrializzazione locale, il Living Lab
di Mirafiori Sud & stato concepito su tre livelli:
tecnico, migliorando il livello di Technology Readi-
ness Level (TRL) di ogni NbS; sociale, mettendo
in atto un processo partecipativo di co-proget-
tazione e co-implementazione delle NbS; eco-
nomico, consolidando i modelli di business a so-
stegno delle NbS stesse.

Pareti verdi | Le pareti verdi rientrano a tutti gli ef-
fetti nelle NbS e nella pit ampia categoria dei si-
stemi verticali verdi, i quali sono ampiamente uti-
lizzati come sistemi passivi per il risparmio ener-
getico; essi combinano natura, orticoltura, bota-
nica e ambiente artificiale (Perini et alii, 2011). Ra-
dicati nella tradizione dell’architettura verde, oggi
queste pareti si arricchiscono di innovazioni ma-
teriche e tecnologiche, promuovendo funzioni edi-
lizie pit sostenibili rispetto a quelle delle facciate
verdi delle origini. Attualmente la letteratura si con-
centra su due aspetti del tema: definire cosa sia-
no le pareti verdi, distinguendole rispetto ad altre
forme di sistemi verticali verdi ed esplorare i be-
nefici multidimensionali della loro implementazio-
ne in ambito urbano.

Pérez et alii (2011) differenziano le facciate
verdi dalle cosiddette living walls; le facciate ver-
di sono sistemi in cui piante rampicanti o appe-
se coprono parti di un edificio € possono essere
piantate nel terreno o in vasi a diverse altezze
della stessa facciata, al contrario, i living walls so-
no basati su sistemi pannelli e feltri geotessili,
fissati a un supporto verticale o alla struttura del
muro. Similmente, Kdhler (2008) indica quattro
tipi di sistemi verdi verticali: la semplice vegeta-
zione murale tra due diverse proprieta; le faccia-
te verdi che coprono gli edifici attraverso rampi-
canti vegetali piantati sia nel terreno che in vasi;
i sistemi di pareti ‘viventi’ con fioriere e strutture
per ancorare le piante; infine, le cosiddette ‘in
between green facades’, con vegetazione mes-
sa a dimora in fioriere orizzontali e che fuoriesce
dai cornicioni o dalle facciate. Un’ulteriore clas-
sificazione coerente & quella promossa da Sa-
fikhani et alii (2014), i quali organizzano i sistemi
diverde verticale in quattro categorie: contro mu-
ro, rampicanti, sospesi e moduli, dove quest’ulti-
mo si riferisce a una tecnica a crescita rapida co-
lorata, variegata, attraente e in cui si possono fa-
cilmente sostituire piante rovinate e appassite.

Secondo queste definizioni, le quali confer-
mano molte altre classificazioni che i gia citati ri-
cercatori richiamano nei loro testi, il caso della
nostra indagine appare una soluzione ibrida tra
il muro vivente di Pérez et alii (2011) e il cosid-
detto ‘modulo’ di cui alla classificazione di Sa-
fikhani et alii (2014). Infatti la soluzione sperimen-
tata presso un dormitorio per persone senza di-
mora prevede una struttura autoportante fissa-
ta al suolo, in prossimita delle pareti e un siste-
ma di vasi che ricopre I'intera struttura in acciaio
dove sono messe a dimora piante precoltivate
(Figg. 1-8).

Per quanto riguarda i benefici di questa NbS
gli autori e i ricercatori, anche se con alcune di-
stinzioni, concordano su tre categorie di benefi-
ci: ambientali, psicologici e sociali. Pérez et alii
(2011) si concentrano principalmente sul rispar-
mio energetico passivo derivante dall'intercet-
tazione della radiazione solare, dall’isolamento
termico e dalla riduzione del flusso di calore ter-
mico nell’edificio. Safikhani et alii (2014) hanno
scritto di benefici ambientali, economici e socia-
li. Allo stesso modo, Perini et alii (2011) hanno
raccolto i diversi vantaggi dei sistemi verdi verti-
cali in tre categorie principali estetica, ambien-
tale ed economica; in particolare € messo in evi-
denza come il verde migliori gli aspetti visivi, este-
tici e sociali dell’area urbana e contribuisca a mi-
gliorare la salute umana.
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Figg. 1-4 | Images of the green wall (credit: Comune di Torino, 2021).

Altrove, Perini e Magliocco (2012) si sono con-
centrati sul fatto che le pareti verdi stimolano le
nostre percezioni sensoriali € sociali, mettendo
in moto ricordi, abitudini, pregiudizi, stereotipi,
speranze, desideri, che influenzano le nostre opi-
nioni e azioni. Tuttavia essi stessi sollevano an-
che dubbi che gli autori del presente articolo han-
no rilevato nel proprio progetto, sul costo, sulla
complessita del processo di allestimento e sulla
sua gestione durante tutto il ciclo di vita. Su
questo aspetto, al contrario, Kohler (2008) dis-
sente affermando che le pareti verdi possono
rappresentare un metodo economicamente van-
taggioso per migliorare la dimensione ambien-
tale di progetti di edilizia sociale, studentati, aree
pedonali; 'autore infatti promuove una rappre-
sentazione delle NbS che attraversa tutte le di-
mensioni di beneficio di cui sopra.

Come sinteticamente rappresentato, la let-
teratura sottolinea come gli sviluppi tecnici delle
pareti verdi abbiano raggiunto un notevole livello
di complessita. Tuttavia, I'innovazione che pro-
Glreg promuove per le pareti verdi risiede princi-
palmente nella co-progettazione con la comunita
locale e la loro manutenzione condivisa, in una
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prospettiva di bene comune. In questo senso il
progetto ha dato per acquisiti i benefici ambien-
tali e non ha messo in discussione cio che la let-
teratura afferma sul miglioramento delle presta-
zioni ambientali dell’ambiente costruito e del suo
contesto. Si g, invece, inteso esplorare quanto
scritto da Radi¢, Dodig e Auer (2019) riguardo i
benefici sociali: le pareti verdi, non importa quali,
apportano un valore estetico nell’ambiente urba-
no, migliorano la salute umana e il benessere men-
tale delle persone; esse migliorano anche gli spa-
zi pubblici e aggiungono identita a un edificio e
pPOSSONO avere un impatto positivo sulla riduzio-
ne del crimine, poiché i residenti di quartieri piu
‘verdi’ dichiarano di vivere livelli inferiori di paura,
percepiscono un minore senso di incivilta e una
riduzione di atteggiamenti violenti nel contesto
della comunita di vicinato.

ProGilreg, nel caso torinese, ha inteso inda-
gare proprio la consistenza di questi vantaggi;
coerentemente a questo mandato, si & operato
in un’ottica di giustizia ambientale e sociale, non
solo a livello redistributivo, ma anche ricono-
scendo bisogni, sensibilita e status di cittadi-
nanza degli individui piu fragili con cui si € lavo-

rato; si e trasferita la natura delle pareti verdi in
contesti caratterizzati da forte deprivazione, esclu-
sione e, come tali, non particolarmente attenzio-
nati in termini di qualita ambientale e benessere.
Come ¢ stato condotto il progetto, come & stato
co-progettato con gli stakeholder e gli utenti fi-
nali, cosa é stato previsto per facilitare i processi
di coinvolgimento e co-produzione, € oggetto
del prossimo paragrafo.

Metodologia e strumenti di co-creazione per
i Living Labs nei distretti postindustriali | I Li-
ving Lab di Mirafiori Sud ha inteso una partecipa-
zione attiva dei cittadini e un loro empowerment
attraverso meccanismi di relazioni e processi col-
laborativi, come la co-creazione (Baccarne et alii,
2014). Il coinvolgimento degli stakeholder locali
comporta diverse conoscenze e risorse per ge-
nerare risultati collegiali, aumentando la parte-
cipazione della comunita nella co-produzione,
co-implementazione e manutenzione della NbS
(Breuer and Ludeke-Freund, 2017). In particola-
re, la quadrupla elica come modello di co-crea-
zione ha dimostrato di sostenere la governance
includendo punti di vista ‘bottom-up’ della so-
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Figg. 5-8 | Images of the green wall (credit: Comune di Torino, 2021).

cieta civile che integrano le prospettive ‘top-down’
di Universita, industria e governo (Deakin and
Reid, 2018). Tali processi di co-creazione hanno
comportato I'inclusione di strumenti di valutazio-
ne affidabili per implementare soluzioni efficaci
anche economicamente.

Il processo di co-creazione ¢ iniziato con la
configurazione della quadrupla elica di Mirafiori
Sud attraverso una mappatura degli stakehol-
der (Friedman and Miles, 2006); i quattro gruppi
di attori hanno costituito il gruppo di lavoro di
base del Living Lab, rappresentato nella Tabella
1. Al fine di stabilire relazioni stabili € di collabo-
razione tra gli stakeholder, le attivita di co-crea-
zione all'interno del Living Lab di Mirafiori Sud
hanno previsto analisi SWOT, visualizzazione
dei dati e sessioni di co-design. L’analisi SWOT
(Strengths, Weaknesses, Opportunities, Threats),
€ uno strumento decisionale per interpretare I'im-
patto di vari fattori su diversi scenari a supporto
della pianificazione strategica dello sviluppo so-
stenibile (Comino and Ferretti, 2016). In partico-
lare, la SWOT e stata proposta come approccio
comune per un’analisi spaziale e tematica dei
diversi Living Lab coinvolti nel progetto proGil-

reg (Fig. 9). La SWOT di Mirafiori Sud compren-
de quattro domini di valutazione chiave: inclusio-
ne socio-culturale, salute e benessere umano,
situazione ecologica e ambientale ed economia
e mercato del lavoro.

Dopo la raccolta dei dati fatta in modo colle-
giale dagli stakeholder per la SWOT di Mirafiori
Sud, i risultati sono stati rappresentati in mappe
tematiche basate sui domini di valutazione so-
praindicati. La visualizzazione dei dati ha facilita-
toI'interpretazione della complessita, attraverso
un metodo induttivo qualitativo (Robson, 2002)
e il dialogo tra stakeholder che possono avere
prospettive di visione a breve, medio e lungo pe-
riodo anche molto diverse tra loro. La rappre-
sentazione grafica del sistema del quartiere, evi-
denziando i fattori trainanti e le sfide, fornisce
uno strumento pragmatico per una valutazione
visiva delle conclusioni dell’analisi SWOT.

Infine lo scopo delle sessioni di co-progetta-
zione ¢ stato quello di ottenere una lettura effica-
ce e olistica del quartiere, che permettesse un’a-
nalisi critica del contesto attraverso la connes-
sione trai dati presentati su ogni mappa SWOT,
e di migliorare il senso di proprieta e responsa-

bilita degli stakeholder nei confronti delle NBS. I
coinvolgimento sistematico dei cittadini nel co-
sviluppo transdisciplinare, nella co-implementa-
zione e nella valutazione delle soluzioni ha ga-
rantito alti tassi di successo (Wieland et alii, 2012).
La tavola rotonda ¢ stata intesa come una pra-
tica di co-progettazione, coinvolgendo le parti
interessate affinché l'innovazione partecipati-
va potesse essere sollecitata e prototipata, ed &
stata realizzata anche per mostrare le mappe
SWOT a un pubblico pit ampio e catturare un
panorama piu generale della potenziale imple-
mentazione delle NbS e del loro mantenimento
nel tempo.

Risultati | L’analisi SWOT del Living Lab di Mi-
rafiori Sud ha fornito un’analisi critica che ha per-
messo una profonda comprensione delle risor-
se del quartiere e delle sue caratteristiche po-
tenziali per la rigenerazione urbana guidata dalle
NbS. Inoltre la sintesi di questa valutazione qua-
litativa e quantitativa ha supportato il processo
decisionale riguardo a quale tipo di NbS fosse
piu adatto ad affrontare le specificita e le sfide
del quartiere (Barbori¢ et alii, 2018). La visualiz-

53



Barbero S., Giraldo Nohra C., Campagnaro C. | AGATHON | n. 11| 2022 | pp. 50-61

Quadruple Helix Stakeholder

City of Turin Department of Innovation and Smart City

Comitato Borgata Mirafiori (Local organisations)

District government - Circoscrizione 2 ( Local organisations)

City administration and agencies Citta di Torino — Green spaces service

Government Citta di Torino - Large green infrastructure public service)

ARPA (Regional Environmental Protection Agency) Piemonte
ASL (Local Health Authority) Citta di Torino
ATC - Territorial Agency for Social Housing
AMIAT/IREN (Public Company waste/energy)
FCA (Large Industry)

Industry
TNE - Turin New Economy (Regeneration/Public Company)
Politecnico di Torino (Higher Education)
Universita degli Studi di Torino (Higher Education)

Education Primo Levi (School)

and
Research Istituto Comprensivo Cairoli (School)

Istituto Comprensivo Salvemini (School)

Orti Alti (R&D)
Fondazione Mirafiori (NGO)

Mirafiori Verde Sociale (NGO)

Essere anziani a Mirafiori Sud (NGO)

Communities Casa Farinelli (NGO)

C.O.N. Tazzoli. Night shelter for Homeless people (Stranaidea social enterprise)

Casa del Mondo Unito - Housing service for refugees (Progetto Tenda social enterprise)

CEPIM Families of People with Down Syndrome (NGO)

Tab. 1 | Mirafiori South Living Lab Stakeholders — proGlreg.

zazione SWOT ha fornito una rappresentazione
grafica dei dati raccolti, la valutazione dei bene-
fici delle NbS e i possibili dati da monitorare se-
condo i quattro domini precedentemente citati:
il fine principale della visualizzazione € quello di
mostrare potenziali connessioni tra i diversi dati
quantitativi e qualitativi.

Queste mappe (Figg. 10-13), valutate e vali-
date dagli stakeholder di Mirafiori Sud (Tab. 1)
durante le tavole rotonde nelle sessioni di co-
design, sono state utilizzate come apparato dia-
logico per connettere visioni, bisogni, desideri
provenienti dai diversi stakeholder e raccoglie-
re un’ampia gamma di elementi che potessero
orientare il processo di definizione dei piani di ri-
generazione urbana. La tavola rotonda e stata
realizzata come un ‘evento coinvolgente’ (Mero-
ni, Fassi and Simeone, 2013), per stimolare i par-
tecipanti a identificare gli aspetti interessanti in
ogni azione della progettazione e implementa-
zione delle NbS e per far riflettere gli stakeholder
sugli aspetti rilevanti del quartiere Mirafiori Sud
in modo olistico. In particolare, i ricercatori/desi-
gner hanno agito come mediatori tra i dati SWOT
e gli stakeholder di Mirafiori Sud, traducendo le
informazioni date in un linguaggio visivo efficace
e diretto (Celaschi, 2008) al quale & stato essen-
ziale mettere i dati su un terreno comune dove
tutti gli stakeholder di Mirafiori Sud potessero ac-
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cedere e avere un dialogo orizzontale produttivo
e collaborativo (Giraldo Nohra, Pereno and Bar-
bero, 2020).

Progetto e implementazione della parete ver-
de | | processi di sperimentazione delle NbS nel
contesto del Living Lab di Mirafiori Sud, hanno
previsto anche 'implementazione della parete
verde di cui abbiamo parlato nei paragrafi prece-
denti; il progetto & tuttora in corso ed & condotto
da un team di designer e da una sociologa del
Politecnico di Torino; il gruppo si & occupato di
gestire i processi di partecipazione e I'inclusione
degli utenti finali, sia come momento funzionale
al processo partecipativo sia come risultato dello
stesso. Le fasi dell’allestimento della parete ver-
de sono tre: una prima propedeutica all’avvio del
progetto; una seconda di progettazione e costru-
zione; una terza di rilascio.

La prima fase ha riguardato I'identificazione
di specifiche comunita di cittadini che rispon-
dessero ai requisiti preliminari di proGlreg, e che
potessero concretamente beneficiare della NbS;
e stata una fase in cui sono gia tutte le caratte-
ristiche di un processo di co-progettazione, in
quanto sono stati condotti processi di ‘voice’ per
rendere i potenziali beneficiari visibili ai decisori
e far sentire le loro esigenze. Queste comunita
sono state presentate al sistema di attori del pro-

getto come nuovi e ulteriori stakeholder attra-
verso mappe e infografiche; esse hanno fornito
informazioni dettagliate ai beneficiari, come la
posizione del sito in cui essi vivono, gli orari di
apertura degli edifici, la tipologia di organizza-
zioni che gestiscono i servizi erogati nel sito e il
relativo settore pubblico di riferimento. Inoltre il
documento informava sullo stato della manu-
tenzione dell’edificio: & stata anche discussa la
condizione di vulnerabilita dei beneficiari e la mi-
sura dell’esclusione, anche in termini di cittadi-
nanza percepita e durante questa fase la casa
diaccoglienza per persone senza dimora di Cor-
so Tazzoli 76 ¢ stata selezionata come sito di
attuazione del progetto. Essa ospita 24h/24, ven-
tiquattro uomini in stato di indigenza e gli opera-
tori sociali della cooperativa sociale Stranaidea,
che gestisce il servizio abitativo con un contrat-
to pubblico sottoscritto con la Divisione Servizi
Sociali della citta di Torino.

La seconda fase del processo ha riguardato
la progettazione e la posa in opera della parete
stessa. Nel giugno 2019 ¢ stato diffuso un avvi-
S0 pubblico preliminare di gara per raccogliere
proposte di soluzioni tecniche e per dare una
consistenza al budget necessario e nel novem-
bre 2019 ¢ stato lanciato il bando di gara defini-
tivo e la scelta dell’azienda & stata completata
nel gennaio 2020. Tra gennaio e maggio, attra-
verso visite in loco e attivita di co-progettazione,
il progetto & stato implementato nella sua forma
definitiva sulla base delle esigenze degli stake-
holder e dei vincoli tecnici del sito e dell’immobi-
le; da maggio a settembre 2020 si sono svolti
i lavori di costruzione e la parete verde & stata
messa in funzione.

Il risultato € un muro verde di 80 metri qua-
drati intorno alle pareti prefabbricate gia esistenti
dell’edificio ‘temporaneo’, ormai risalente a 20
anni fa. Il sistema verde ¢ costituito da una strut-
tura autoportante in alluminio con pilastri e travi,
da vasi modulari montati con diverse configura-
zioni e posizioni per adattarsi alle finestre e alle
porte dell’edificio retrostante e da un sistema di
irrigazione automatica con fertilizzante alimen-
tato da un’unita di controllo; I'orientamento sud,
sud-ovest, massimizza I'effetto ombra. Arbusti,
piante erbacee ed erbe aromatiche — sempre-
verdi, perenni, molto resistenti e con foglie di for-
ma diversa — sono stati messi a dimora nei vasi
appesi; inoltre si e prestata attenzione particola-
re a scegliere essenze diverse con fioriture di-
versificate durante I'anno.

Da settembre 2022 fino a maggio 2023 si
svolgera la terza fase di rilascio volta a un’ap-
propriazione del sistema verde da parte della
citta e della cooperativa. Il gruppo di co-proget-
tazione sta gestendo questa fase attraverso ci-
cli di pratiche partecipative che riguardano I'or-
ticoltura, la botanica e la potatura della vegeta-
zione del muro; esse coinvolgono le persone
senza dimora e gli operatori sociali che seguono
i singoli casi. Il progetto & ancora in corso, ma
alcuni risultati preliminari possono essere di-
scussi dalla prospettiva del progetto partecipa-
tivo. Per quanto riguarda il prodotto & possibile
affermare che il muro verde genera una funzio-
ne migliorativa su un’architettura estremamente
fragile e, peraltro, soggetta a una grave obsole-
scenza tecnologica e semantica.

Sul piano dell’obsolescenza semantica, il mu-



ro verde ha ridisegnato un edificio che nella me-
moria collettiva del quartiere era solo un luogo
‘invisibile’ di grave poverta; in questo senso |l
muro verde € stato impiegato per connotare po-
sitivamente la casa di accoglienza e per portare
natura, benessere e comfort ai senzatetto, rico-
noscendo loro il diritto alla cittadinanza e alla bel-
lezza. A livello di obsolescenza tecnica e tecno-
logica, I'allestimento sembra contribuire a mi-
gliori performances termiche attraverso linter-
cettazione della radiazione solare, grazie al’'om-
breggiamento delle barriere vegetali € alla ridu-
zione del fenomeno delle isole di calore in estate.

Per quanto riguarda la partecipazione pub-
blica (Arstein, 2019), in conformita con le linee
guida di proGlreg, il processo di co-progetta-
zione ha coinvolto tutti i soggetti che durante
I'intero ciclo di vita del progetto avrebbero inte-
ragito con la nuova parete. In particolare sono
state sperimentate tre diverse azioni di co-pro-
gettazione: 1) in termini di policy design (Fisher,
2009) e design for public good (McNabola et alii,
2013), si & supportata I’Amministrazione pubbli-
ca nell’'identificazione dei beneficiari piu richie-
denti e nella scelta del sito di progetto piu stra-
tegico, rappresentando le istanze di cittadini che
sono invisibili ai pit € non ascoltati; 2) in termini
di participatory product design (Simonsen and
Robertson, 2013), relativamente alla definizione
partecipata del muro verde sul sito, sono stati
accompagnati e facilitati I'ingaggio reciproco, la
relazione € la collaborazione tra gli utenti di pro-
duzione —I’Amministrazione pubblica e i fornito-
ri delle soluzioni tecnologiche — e quelli di gestio-
ne e di uso finale, operatori sanitari e persone
che abitano la struttura abitativa; 3) in termini di
co-produzione (Boyle and Harris, 2009) sono
state progettate e pianificate azioni per promuo-
vere il senso di proprieta condivisa, il rispetto e
la cura della parete e della sua vegetazione, azio-
ni, queste ultime, che saranno utili quando la
gestione ordinaria del sistema verde verticale,
cosi come il monitoraggio del funzionamento, sa-
ranno sotto la responsabilita della citta e della
cooperativa.

Alla luce delle tre fasi e delle azioni condotte,
relativamente al ruolo dei designer, € possibile
concludere che gran parte del lavoro di co-pro-
gettazione del gruppo di ricerca ¢ stato orienta-
to non tanto alla progettazione stessa del muro,
per la quale sono stati incaricati specifici proget-
tisti, quanto nell’accompagnare ogni fase € mo-
mento decisionale del processo progettuale; si
¢ trattato di rappresentare le esigenze del siste-
ma di attori, di mediare tra esse e di fare in mo-
do che esse fossero incorporate al meglio nella
progettazione di dettaglio. Questa attivita ha mol-
to a che fare con cio che Bjérgvinsson, Ehn e
Hillgren (2012) chiamano ‘infrastructuring’, un
processo continuo di costruzione di relazioni tra
diversi attori che, attraverso un approccio piu
organico, facilita I'emergere di possibilita lungo
I'intero processo e nuove opportunita proget-
tuali attraverso un continuo processo di match-
making. Nel caso presentato, quindi, la co-pro-
gettazione ha significato soprattutto ‘connette-
re’ la Pubblica Amministrazione, le organizza-
zioni e gli individui intorno a una questione co-
mune; connettere, tenere insieme, far lavorare
gli uni con gli altri & stata dunque la strategia si-
stemica di progettazione che ha permesso di ga-
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rantire la partecipazione di tutti gli attori e, allo
stesso tempo, raggiungere I'obiettivo che il de-
sign si € dato, per favorire i processi inclusivi pre-
visti dal progetto complessivo.

Discussione e considerazioni finali | Il contri-
buto ha discusso lo sviluppo delle pareti verdi
NbS in una delle strutture abitative per i senza-
tetto nel quartiere di Mirafiori Sud e lo ha messo
in relazione con tutte le altre NbS del Living Lab
torinese, procedendo a prime riflessioni sul pro-
cesso di co-progettazione e implementazione
del sistema verticale. La letteratura sottolinea la
rilevanza dei Living Labs nei distretti post-indu-
striali come strumento rigenerativo. | risultati dei
processi di co-creazione, delle mappe di visua-
lizzazione SWOT e delle sessioni di sense-making
hanno guidato I'implementazione della parete
verde. In questo processo il ruolo del ricercato-
re/designer come mediatore tra differenti stake-
holder & stato quello di tradurre le informazioni
rilevate in un linguaggio visivo efficace e diretto
e facilitare un dialogo tanto costruttivo quanto
pragmatico. Inoltre € importante sottolineare il
ruolo del Comune di Torino che ¢ stato fonda-
mentale nella tutela del progetto come bene co-
mune e della sua riconnessione con le comunita
emarginate: i risultati riferiscono che questa NbS
potrebbe essere una soluzione in piu nel lavoro
della citta per I'inclusione delle comunita emar-
ginate; allo stesso tempo, in linea con i processi
dirigenerazione di aree post-industriali come Mi-
rafiori Sud, essa va nella direzione dei diritti delle
comunita locali a una migliore qualita della vita e
alla bellezza.

Nel loro complesso, le esperienze di co-pro-
gettazione condotte nel Living Lab Torinese, an-
che attraverso I'approccio a quadrupla elica adot-
tato, hanno assicurato la partecipazione e la con-
sapevolezza pubblica, aprendo il progetto ad un
ampio spettro di attori. Da questo punto di vista,
proprio attraverso la sperimentazione di NbS,
tra cui le stesse pareti verdi, la citta ha potuto
sollecitare I'attenzione dei cittadini verso I'idea
che anche i processi di rigenerazione degli eco-
sistemi naturali possano essere dispositivi utili
VErso una maggiore coesione sociale. Tali espe-
rienze evidenziano un ruolo centrale del design,
sia come disciplina che come pratica, nell’ac-
compagnare, con specifiche modalita e strumen-
ti, i diversi processi progettuali; restano invece
sospese, € oggetto di ulteriori studi, questioni cru-
ciali come la resilienza, nel tempo lungo, dei ri-
sultati della co-progettazione implementata nel
Living Lab locale, I'affidabilita e la scalabilita del-
le sperimentazioni nel contesto piu ampio di altri
Living Lab cittadini e la sostenibilita economica
delle stesse.

The transition to post-industrial models and re-
locations have left many former manufacturing
cities with empty areas in advanced decay. To-
day, many of these cities face the challenges of
de-industrialisation, regeneration of infrastructure
and public places and the inevitable rethinking
of their identity; they do so by undertaking major
transitions towards models of greater environ-
mental, social and economic sustainability. Post-
industrial heritage can be considered and val-

ued as a resource for promoting thriving and re-
silient urban systems (Bulkeley, Broto and Ed-
wards, 2012). In this framework of potential sus-
tainability, Nature-based Solutions (NbSs) emerge
as one of the possible answers for the renatural-
isation of cities through the use of natural sys-
tems-based technologies, especially if they are
interpreted not as punctual elements of the ur-
ban fabric but as elements of a larger and more
complex system (Emstson et alii, 2010). NbS can
also be a tool for the promotion of social cohe-
sion and collaboration among citizens: in the
case at hand, the implementation and develop-
ment of NbS took place within the framework of
so-called Living Labs, which facilitated the ex-
perimentation of sustainable solutions and en-
abled local stakeholders to choose the most ap-
propriate ones, co-design them, test them and
learn them (and from them) in a collaborative way
(Ascione et alii, 2021).

This text intends to investigate precisely the
participatory processes, methods and tools used
to support the regeneration of post-industrial ur-
ban areas supported by NbS. In particular, the
experimentation to which this contribution de-
votes attention took place within the framework
of the Horizon 2020 proGilreg (productive Green
Infrastructure for post-industrial urban regener-
ation, 2018-2023) project that aims to test pre-
cisely the use of NbSs as devices to efficiently
and sustainably address the social, economic and
environmental challenges of the regeneration
and ecological transition of post-industrial neigh-
bourhoods in the cities of Dortmund, Turin, Za-
greb and Ningbo. The case of the Mirafiori Sud
neighbourhood in Turin will be discussed, focus-
ing on the implementation of a green wall at a
housing facility for homeless people in the city.
This will highlight the opportunities and difficul-
ties of the design and implementation process,
the impacts of the proposed solution on actors
and places and, finally, some reflections on the
replicability and scalability of the experiment in
the broader context of the city’s Living Labs.

This article is structured in three sections:
the first presents a review of the literature on Liv-
ing Labs in post-industrial districts as a regener-
ative tool and, in particular, on the role of green
walls in this process; the second reports the re-
sults of the co-creation process, the maps and
sense-making sessions that led to the imple-
mentation of the green wall and the actions that
guided its design development; the third discuss-
es the results of the experience, exploring the
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Fig. 10 | Mirafiori Turin: SWOT Analysis, Living Lab Level, Ecological and Environmental Restoration (credit: proGlreg, 2016).

challenges and opportunities of the NbSs co-
design process concerning the role that the dis-
cipline of Design had in accompanying the pro-
cesses.

Post-industrial districts towards regenera-
tion | Some scholars have pointed out that NbS
can provide a practical approach to deindustri-
alisation issues, promoting positive social, eco-
nomic and environmental impacts such as im-
proved quality of life and increased property val-
ues, precisely through the regeneration of the
natural context (Song et alii, 2019). In this sense,
NbSs have been defined as ‘ecosystem services’
that facilitate natural processes within highly hu-
manised contexts: urban agriculture, aquapon-
ics, urban forests (Davies and Lafortezza, 2017),
pollinator gardens and green walls demonstrate
that they canimprove city contexts, promote peo-
ple’s well-being and create new relationships
between the community and natural ecosystems
(Gulsrud, Hertzog and Shear, 2018).

However, investment in NbS is often limited
to one-off interventions financed by the public sec-
tor, which considers them to be collective goods
for free use: their management and maintenance
are subject to a lack of adequate and lasting re-
sources that compromise the sustainability, ac-
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cessibility and usability desired by the projects
themselves. These complexities and uncertain-
ties, which characterise many NbS experiences,
suggest the implementation of participatory ex-
perimentation frameworks such as Living Labs
and approaches oriented towards a strong in-
volvement of all actors so that these solutions
are co-designed and adapted to the needs of
the city and its citizens (Nel and Nel, 2021).

Living Labs in post-industrial neighbourhoods
| Today, many post-industrial cities include Nb-
Ss in their city-planning agendas; it is a trend
that, in many pilot projects, includes the imple-
mentation of these systemic solutions in the con-
text of Living Labs (Frantzeskaki and Kabisch,
2016). The latter are innovative, publicly funded
urban ecosystems where stakeholders can col-
laborate to test and evaluate innovative tech-
nologies, including NbS (Felson et alii, 2013). In
the present case, co-design tools were applied
in the implementation of a Living Lab aimed at
the promotion and experimentation of NbS in
the Mirafiori Sud neighbourhood in Turin; this
neighbourhood is the most significant exam-
ple of an Italian ‘factory city’ and brings together
40,000 inhabitants in 12 sqg. km.

Its history is intertwined with FIAT (Fabbrica
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[taliana Automobili Torino), which made Turin the
‘city of the car’; during the crisis of Fordism in
the 1990s, more than six million square metres
of industrial areas were abandoned, leaving ex-
tensive urban ‘voids’ in the district. Since then, the
city has been tackling this phenomenon through
various urban regeneration plans that preserve
the history and value of the urban fabric. To effi-
ciently and sustainably address the social, eco-
nomic and environmental challenges of local de-
industrialisation, the Living Lab of Mirafiori Sud
was conceived on three levels: technical, by im-
proving the Technology Readiness Level (TRL)
of each NbS; social, by implementing a partici-
patory process of co-design and co-implemen-
tation of the NbS; and economic, by consolidat-
ing the business models supporting the NbS
themselves.

Green walls | Green walls are, for all intents and
purposes, part of NbS and the broader catego-
ry of green vertical systems, which are widely
used as passive energy-saving systems; they
combine nature, horticulture, botany and the ar-
tificial environment (Perini et alii, 2011). Today,
rooted in the tradition of green architecture, these
walls are enriched with material and technolog-
ical innovations, promoting more sustainable build-
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Fig. 11 | Mirafiori Turin: SWOT Analysis, Living Lab Level

ing functions than the original green facades.
Currently, the literature focuses on two aspects of
the topic: defining what green walls are, distin-
guishing them from other forms of vertical green
systems, and exploring the multidimensional ben-
efits of their implementation in urban settings.
Pérez et alii (2011) differentiate green facades
from so-called living walls; green facades are sys-
tems in which climbing or hanging plants cover
parts of a building and can be planted in the
ground or pots at different heights of the same
facade. In contrast, living walls are based on geo-
textile panels and felt systems attached to verti-
cal support or wall structure. Similarly, Kéhler
(2008) points to four types of vertical green sys-
tems: simple wall vegetation between two dif-
ferent properties; green fagades that cover build-
ings employing creeping vegetation planted ei-
ther in the ground or pots; ‘living’ wall systems
with planters and structures to anchor the plants;
and finally, so-called ‘in-between green facades’,
with vegetation planted in horizontal planters
and growing out of cornices or fagades. A fur-
ther consistent classification is the one promot-
ed by Safikhani et alii (2014), who organise ver-
tical green systems into four categories: against
the wall, climbing, hanging and modules, where
the latter refers to a colourful, variegated, attrac-
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tive, fast-growing technique in which damaged
and withered plants can easily be replaced.

According to these definitions, which confirm
many other classifications that the researchers
mentioned above refer to in their texts, the case
of our investigation appears to be a hybrid solu-
tion between the living wall of Pérez et alii (2011)
and the so-called ‘module’ referred to in the clas-
sification of Safikhani et alii (2014). The solution
tested at a dormitory for homeless people involves
a self-supporting structure fixed to the ground,
close to the walls, and a system of pots cover-
ing the entire steel structure where pre-cultivat-
ed plants are planted (Figg. 1-8).

Regarding the benefits of this NbS, the au-
thors and researchers, albeit with some distinc-
tions, agree on three categories of benefits: en-
vironmental, psychological and social. Pérez et
alii (2011) focus mainly on passive energy sav-
ings from the interception of solar radiation, ther-
mal insulation and the reduction of thermal heat
flow in the building. Safikhani et alii (2014) wrote
about environmental, economic and social ben-
efits. Similarly, Perini et alii (2011) compiled the
various benefits of vertical green systems into
three main categories aesthetic, environmental
and economic. In particular, they highlighted how
greenery improves the visual, aesthetic and so-
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cial aspects of the urban area and contributes
to improving human health.

Elsewhere, Katia Perini and Adriano Maglioc-
co (2012, p. 85) focused on the fact that green
walls «[...] stimulate our sensory and social per-
ceptions, setting in motion memories, habits, prej-
udices, stereotypes, hopes, desires, which influ-
ence our opinions and actions». However, they
also raise doubts, which the authors of this arti-
cle noted in their project, about cost, the com-
plexity of the set-up process and its manage-
ment throughout the life cycle. On this aspect, on
the contrary, Kéhler (2008) disagrees, stating that
green walls can be a cost-effective method to im-
prove the environmental dimension of social hous-
ing projects, student halls, and pedestrian areas;
in fact, the author promotes a representation of
NbS that crosses all the dimensions of the bene-
fit, as mentioned above.

As briefly represented, the literature under-
lines how technical developments in green walls
have reached a considerable level of complexi-
ty. However, the innovation that proGilreg pro-
motes for green walls lies mainly in the co-de-
sign with the local community and their shared
maintenance, in a common good perspective. In
this sense, the project took environmental ben-
efits for granted and did not question the litera-
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Fig. 12 | Mirafiori Turin: SWOT Analysis, Living Lab Level, Human Health and Wellbeing (credit: proGlreg, 2016).

ture on improving the built environment’s envi-
ronmental performance of the built environment
and context. Instead, we set out to explore what
Radi¢, Dodig and Auer (2019) have written about
the social benefits: green walls, no matter what
they are, bring aesthetic value to the urban envi-
ronment, improve human health and people’s
mental well-being; they also improve public spaces
and add identity to a building, and can have a
positive impact on crime reduction, as residents
of ‘greener’ neighbourhoods report experienc-
ing lower levels of fear, a reduced sense of inci-
vility and a reduction in violent attitudes in the con-
text of the neighbourhood community.
ProGilreg, in the case of Turin, set out to in-
vestigate precisely the consistency of these ad-
vantages. Consistent with this mandate, it oper-
ated with a view to environmental and social
justice, not only at the redistributive level but al-
so recognising the needs, sensitivities and citi-
zenship status of the most fragile individuals
with whom it worked; it transferred the nature of
green walls to contexts characterised by solid
deprivation, exclusion and, as such, not partic-
ularly attentive in terms of environmental quality
and well-being. How the project was conduct-
ed, how it was co-designed with stakeholders
and end-users, and what was planned to facil-
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itate the processes of involvement and co-pro-
duction is the subject of the next section.

Co-creation methodology and tools for Liv-
ing Labs in post-industrial districts | The Liv-
ing Lab in Mirafiori Sud intended to encourage
citizens’ active participation and empowerment
through mechanisms of relationships and col-
laborative processes, such as co-creation (Bac-
carne et alii, 2014). The involvement of local stake-
holders involves diverse knowledge and resources
to generate collegial outcomes, increasing com-
munity participation in the co-production, co-im-
plementation and maintenance of the NbS (Breu-
er and Ludeke-Freund, 2017). In particular, the
quadruple helix as a co-creation model has been
shown to support governance by including ‘bot-
tom-up’ perspectives from civil society that com-
plement ‘top-down’ perspectives from academia,
industry and government (Deakin and Reid, 2018).
Such co-creation processes have also involved
the inclusion of reliable evaluation tools to im-
plement cost-effective solutions.

The co-creation process started with the con-
figuration of the quadruple helix of Mirafiori Sud
through stakeholder mapping (Friedman and
Miles, 2006); the four groups of actors formed
the Living Lab core working group, represented
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in Table 1. In order to establish stable and col-
laborative relationships between stakeholders,
co-creation activities within the Living Lab in Mi-
rafiori Sud included SWOT analysis, data visual-
isation and co-design sessions. SWOT (Strengths,
Weaknesses, Opportunities, Threats) analysis is
a decision-making tool to interpret the impact of
various factors on different scenarios to support
strategic planning for sustainable development
(Comino and Ferretti, 2016). In particular, SWOT
analysis was proposed as a standard approach
for spatial and thematic analysis of the differ-
ent Living Labs involved in the proGlreg project
(Fig. 9). The Mirafiori Sud SWOT comprises four
key evaluation domains: socio-cultural inclusion,
health and human well-being, ecological and en-
vironmental situation and economy and labour
market.

After data were collectively collected from the
stakeholders for the Mirafiori Sud SWOT, the re-
sults were represented in thematic maps based
on the evaluation domains indicated above. The
visualisation of the data facilitated the interpre-
tation of complexity through a qualitative induc-
tive method (Robson, 2002) and dialogue be-
tween stakeholders who may have very differ-
ent short, medium and long term perspectives.
The graphic representation of the neighbourhood
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Fig. 13 | Mirafiori Turin: SWOT Analysis, Living Lab Level, Socio-cultural Inclusiveness (credit: proGlreg, 2016).

system, highlighting drivers and challenges, pro-
vides a practical tool for a visual evaluation of
the SWOT analysis conclusions.

Finally, the co-design sessions aimed at ob-
taining an effective and holistic reading of the
neighbourhood, allowing for a critical analysis of
the context through the connection between the
data presented on each SWOT map, and improv-
ing the stakeholders’ sense of ownership and re-
sponsibility towards the NbS. The systematic in-
volvement of citizens in transdisciplinary co-de-
velopment, co-implementation and evaluation of
solutions ensured high success rates (Wieland et
alii, 2012). The roundtable was intended as a co-
design practice involving stakeholders so that par-
ticipatory innovation could be solicited and proto-
typed. It was also carried out to show SWOT maps
to a broader audience and capture a more gener-
al overview of the potential implementation of Nb-
Ss and maintenance over time.

Results | The SWOT analysis of the Living Lab
in Mirafiori Sud provided a critical analysis that
allowed a deep understanding of the neighbour-
hood’s resources and its potential characteris-
tics for NbS-led urban regeneration. Furthermore,
the synthesis of this qualitative and quantitative
assessment supported the decision-making pro-

cess regarding which type of NbS was best suit-
ed to address the specificities and challenges of
the neighbourhood (Barbori¢ et alii, 2018). The
SWOT visualisation provided a graphical repre-
sentation of the collected data, the assessment
of the benefits of NbS and possible data to be
monitored according to the four previously men-
tioned domains: the primary purpose of the vi-
sualisation is to show potential connections be-
tween the different quantitative and qualitative
data.

These maps (Figg. 10-13), assessed and val-
idated by the Mirafiori Sud stakeholders (Tab. 1)
during the round tables in the co-design sessions,
were used as a dialogical apparatus to connect
visions, needs, and desires coming from the dif-
ferent stakeholders and to collect a wide range
of elements that could orientate the process of
defining urban regeneration plans. The round table
was realised as an ‘engaging event’ (Meroni, Fas-
si and Simeone, 2013) to stimulate the partici-
pants to identify the interesting aspects of each
NbS design and implementation action and make
the stakeholders reflect on the relevant aspects
of the Mirafiori Sud neighbourhood holistically. In
particular, the researchers/designers acted as
mediators between the SWOT data and the Mi-
rafiori Sud stakeholders, translating the given in-

Qualitative information

formation into a practical and direct visual lan-
guage (Celaschi, 2008) to which it was essential
to put the data on a common ground where all
Mirafiori Sud stakeholders could access and have
a productive and collaborative horizontal dialogue
(Giraldo Nohra, Pereno and Barbero, 2020).

Design and implementation of the green wall
| The experimentation processes of the NbS in
the context of the Living Lab in Mirafiori Sud also
included the implementation of the green wall,
which we have discussed in the preceding para-
graphs; the project is still in progress and is led
by a team of designers and a sociologist from
Politecnico di Torino; the group was responsible
for managing the processes of participation and
the inclusion of the end-users, both as a func-
tional moment in the participatory process and
as aresult of it. There were three phases in setting
up the green wall: an initial preparatory one at the
start of the project, a second design and con-
struction, and a third one of release.

The first phase involved the identification of
specific communities of citizens who met the pre-
liminary requirements of proGlreg, and who could
concretely benefit from the NbS; it was a phase
in which all the characteristics of a co-design pro-
cess were already in place, as ‘voice’ processes
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were conducted to make the potential benefi-
ciaries visible to the decision-makers and make
their needs heard. These communities were pre-
sented to the project’s system of actors as new
and additional stakeholders through maps and
infographics; these provided detailed informa-
tion to the beneficiaries, such as the location of
the site where they live, the opening hours of the
buildings, the type of organisations managing the
services provided at the site, and the relevant
public sector. In addition, the document had in-
formed about the state of maintenance of the
building: the vulnerability condition of the bene-
ficiaries and the extent of exclusion, also in terms
of perceived citizenship, were also discussed,
and during this phase, the home for the home-
less in Corso Tazzoli 76 was selected as the site
for implementing the project. It houses 24 hours
a day twenty-four men in a state of destitution
and the social workers of the Stranaidea social
cooperative, which manages the housing ser-
vice under a public contract signed with the So-
cial Services Division of Turin.

The second phase of the process involved de-
signing and installing the green wall itself. In June
2019, a preliminary public tender notice was
circulated to collect technical solutions pro-
posals and flesh out the necessary budget. In
November 2019, the final tender was launched,
and the company’s selection was finalised in
January 2020. Between January and May, the
project was implemented in its final form through
site visits and co-design activities based on stake-
holder needs and the technical constraints of the
site and building; from May to September 2020,
construction work took place, and the green wall
was put into operation.

The result is an 80-square-metre green wall
around the existing prefabricated walls of the 20-
year-old ‘temporary’ building. The green system
consists of a self-supporting aluminium struc-
ture with pillars and beams, modular pots mount-
ed in different configurations and positions to
adapt to the windows and doors of the building
behind, and an automatic irrigation system with
fertiliser fed from a control unit; the south, south-
west orientation maximises the shade effect.
Shrubs, herbaceous plants and aromatic herbs
—evergreen, perennial, very hardy and with dif-
ferent shaped leaves — have been planted in hang-
ing pots; special care has also been taken to
choose different essences with diversified flow-
ering throughout the year.

From September 2022 until May 2023, the
third release phase will take place, aimed at an
appropriation of the green system by the city and
the cooperative. The co-design team manages
this phase through cycles of participatory prac-
tices involving horticulture, botany and pruning of
the wall vegetation; they involve homeless peo-
ple and social workers following the individual
cases. The project is still ongoing, but some pre-
liminary results can be discussed from the per-
spective of the participatory project. As far as
the product is concerned, it can be said that the
green wall generates an ameliorative function
on an architecture that is highly fragile and sub-
ject to severe technological and semantic obso-
lescence.

On the level of semantic obsolescence, the
green wall has redesigned a building that, in the
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collective memory of the neighbourhood, was
only an ‘invisible’ place of severe poverty; in this
sense, the green wall has been used to connote
the shelter positively and to bring nature, well-
being and comfort to the homeless, recognising
their right to citizenship and beauty. At the level
of technical and technological obsolescence,
the layout seems to contribute to better thermal
performance through the interception of solar
radiation, thanks to the shading of the vegetation
barriers and the reduction of the heat island phe-
nomenon in summer.

About public participation (Arnstein, 2019),
following proGlreg’s guidelines, the co-design
process involved all stakeholders who would in-
teract with the new wall during the entire project
life cycle. In particular, three different co-design-
ing actions were tried out 1) in terms of policy de-
sign (Fisher, 2009) and design for public good
(McNabola et alii, 2013), the public administration
was supported in identifying the most requesting
beneficiaries and in choosing the most strategic
project site, representing the instances of cit-
izens who are invisible to most and not listened
to; 2) in terms of participatory product design (Si-
monsen and Robertson, 2013), with regard to the
participatory definition of the green wall on the
site, the mutual engagement, relationship and
collaboration between the production users —
the public administration and the suppliers of the
technological solutions —and the management
users and end-users, health workers and people
living in the housing structure were accompanied
and facilitated; 3) in terms of co-production (Boyle
and Harris, 2009), actions have been designed and
planned to promote a sense of shared owner-
ship, respect and care for the wall and its vegeta-
tion, actions that will be useful when the day-to-
day management of the vertical green system,
as well as the monitoring of its operation, will be
under the responsibility of the city and the coop-
erative.

In the light of the three phases and the ac-
tions carried out regarding the role of the de-
signers, itis possible to conclude that a large part
of the co-design work of the research group
was oriented not so much towards the design
of the wall itself, for which specific designers
were commissioned, but in accompanying each
phase and decision-making moment of the de-
sign process; it was a matter of representing the
needs of the system of actors, mediating be-
tween them and ensuring that they were best in-
corporated into the detailed design. This activity
has much to do with what Bjérgvinsson, Ehn
and Hillgren (2012) call ‘infrastructuring’, a con-
tinuous process of building relationships be-
tween different actors that, through a more or-
ganic approach, facilitates the emergence of pos-
sibilities throughout the process and new design
opportunities through a continuous process of
match-making. In the case presented, therefore,
co-designing meant, above all, ‘connecting’ the
public administration, organisations and individ-
uals around a common issue; connecting, hold-
ing together, and making each other work was,
therefore, the systemic design strategy that made
it possible to guarantee the participation of all
actors and, at the same time, achieve the objec-
tive that the design set itself, to foster the inclu-
sive processes envisaged by the overall project.

Discussion and Final Considerations | The con-
tribution discussed the development of green
walls NbS in one of the housing facilities for the
homeless in the Mirafiori Sud district. It related it
to all the other NbSs in the Turin Living Lab, pro-
ceeding to initial reflections on the co-design
and implementation process of the vertical sys-
tem. The literature underlines the relevance of Liv-
ing Labs in post-industrial districts as a regener-
ative tool. The results of co-creation processes,
SWOT visualisation maps and sense-making ses-
sions guided the implementation of the green
wall. In this process, the role of the researcher/
designer as a mediator between different stake-
holders was to translate the sensed information
into a practical and direct visual language and fa-
cilitate a dialogue that was as constructive as it
was pragmatic. Furthermore, it is essential to em-
phasise the role of the City of Turin, which has been
fundamental in protecting the project as a com-
mon good and its reconnection with marginalised
communities: the results tell us that this NbS could
be one more solution in the city’s work for the in-
clusion of marginalised communities; at the same
time, in line with the regeneration processes of
post-industrial areas such as Mirafiori Sud, it
goes in the direction of the rights of local com-
munities to a better quality of life and beauty.

In their entirety, the co-design experiences
conducted in the Turin Living Lab, also through
the quadruple helix approach adopted, ensured
public participation and awareness, opening up
the project to a broad spectrum of actors. From
this point of view, it was precisely through the
experimentation of NbSs, including the green
walls themselves, that the city was able to solicit
the attention of citizens toward the idea that the
regeneration processes of natural ecosystems
can also be valuable devices for greater social
cohesion. These experiences highlight a central
role of design, both as a discipline and as a prac-
tice, in accompanying, with specific methods and
tools, the various design processes; however,
crucial issues such as the resilience, over the
long term, of the results of the co-design imple-
mented in the local Living Lab, the reliability and
scalability of the experiments in the broader con-
text of another city Living Labs, and their eco-
nomic sustainability, remain suspended and the
subject of further study.
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DALLE SUPERILLAS AL TACTICAL GREENERY
Sperimentazioni e strategie transcalari di
rigenerazione vegetale dello spazio urbano

FROM SUPERILLAS TO TACTICAL GREENERY
Experiments and transcalar strategies of
vegetal regeneration of urban space
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ABSTRACT

La nuova azione urbana, che pone al centro lo sviluppo del verde come strumento
strategico per riqualificare la citta non solo sotto il profilo ambientale ma anche sociale
e culturale, &, nella sua forma pitl innovativa, il prodotto di iniziative transcalari condot-
te su piani diversi da una molteplicita di soggetti. Le sperimentazioni e le politiche sulla
citta e i quartieri interagiscono e si valorizzano nel rapporto con le tattiche locali e con
le reti di micro interventi puntuali attraverso iniziative spontanee e dal basso. Il contri-
buto intende evidenziare come oggi, in questa multiforme dimensione del progetto ur-
bano, sussiste un filo conduttore indissolubile fra le esperienze di pianificazione a scala
vasta (piani metropolitani comunali), quelle a scala di quartiere delle Superillas, delle
Ville du quart d’heure e quelle riconducibili all’azione a piccola scala del Tactical Gree-
nery, con I'obiettivo comune di realizzare quelle infrastrutture verdi destinate nel futuro
a permeare sempre piu gli spazi di vita delle citta.

New urban action, based on the development of green areas as a strategic tool for
upgrading the city from an environmental, social and cultural point of view, is at its
most innovative, the result of transversal initiatives at different levels by a variety of
subjects. Experimentation and policies relating to the city and its neighbourhoods in-
teract and are enriched in their relationship with local strategies and networks of punc-
tual micro-interventions through spontaneous, bottom-up initiatives. This paper intends
to highlight how today, in the varied design of the city, there is a common thread be-
tween large-scale planning experiences (municipal metropolitan plans), those on a
neighbourhood scale of the Superillas, the Ville du Quart d’Heure and those on a small
scale of Tactical Greenery. The common goal of creating green infrastructure for the fu-
ture will be to permeate city living spaces.
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Patrik Geddes (1970) € stato il primo a lega-
re natura e citta attraverso la sua concezione di
‘ecologia umana’ e ad assimilare il ruolo di un
parco in citta a quello di una cattedrale per il va-
lore pedagogico che riveste; & stato, inoltre, il
primo a definirsi ‘architetto di paesaggio’ e a evi-
denziare la necessita di curare il verde urbano,
con l'alternare orti e giardini intorno alle citta in-
fluenzando, con i suoi insegnamenti, la nascita
del contemporaneo movimento per la Garden
City, portato alle estreme conseguenze dal Mo-
vimento Moderno (Gaeta, Janin-Rivolin and Maz-
za, 2018). Per quasi un secolo i sistemi naturali
sono stati isolati ed esclusi dallo spazio pubbli-
co: la presenza della natura urbana ¢ stata sacri-
ficata e ridotta a dotazione funzionale a causa
della perdita di una visione culturale capace di
conciliare la crescita economica con la salute
del’'uomo e la qualita degli ecosistemi (Cortesi,
2020). Solo negli ultimi vent’anni, in Europa, il
verde e tornato a essere un elemento essenziale
della pianificazione, sia a scala metropolitana che
comunale: dall’ormai noto Piano delle Infrastrut-
ture Verdi di Londra (Coppola, 2016) al piu re-
cente Pla Director di Barcellona del 2019 (Area
Metropolitana de Barcelona, 2020), ai piani di
adattamento, queste iniziative si stanno moltipli-
cando in Europa ma anche in Italia.

Il recente periodo di pandemia da Covid-19
ha sollecitato una riflessione piu serrata sul con-
cetto di Health-city dove 'idea di citta sana ci
restituisce la centralita che devono assumere i
sistemi naturali nei nostri contesti insediativi per
un benessere mentale e fisico (Angrilli and Cop-
pola, 2021) che la stessa Carta di Ottawa (WHO,
1986) sollecita dal 1986, anno della prima Con-
ferenza Internazionale per la Promozione della
Salute (WHO, 2009). Acquistano finalmente nuo-
va forza I'Urban Health e I'Healthy Urban Plan-
ning, discipline che correlano lo studio della sa-
lute delle popolazioni agli ambienti urbani in cui
vivono (Moscato and Poscia, 2015) dove il te-
ma del verde urbano diventa centrale. In tale
ambito siinquadrano anche i manifesti della Vil-
le du Quart d’Heure di Carlos Moreno (2020) e
quello per una pianificazione ecosistemica di
citta e metropoli di Salvador Rueda (Rueda-Pa-
lenzuela, 2019), alla base delle affascinanti spe-
rimentazioni di urbanature rispettivamente di Pa-
rigi e Barcellona. Ma se a Parigi questa articola-
ta riforestazione urbana intende creare cinque
grandi foreste urbane e quattro nuovi grandi par-
chi, oltre a un imprecisato numero di spazi verdi,
a Barcellona I'intervento delle Superillas & rea-
lizzato in stretta relazione con il Piano del Verde
per progettare una grande infrastruttura ‘green’
in tutta la citta metropolitana.

|l contributo vuole offrire un’esemplificazio-
ne della sfida ecologica che la quarta genera-
zione dei Piani dell’urbanistica italiana (Moccia,
2010) e una rigenerazione urbana orientata agli
aspetti dell’lambiente e del benessere possono
cogliere guardando alle sperimentazioni piu in-
novative dalla piccola fino alla grande scala. In
tal senso il contributo € strutturato in un primo
paragrafo che analizza casi di pianificazione di
area vasta che hanno I'obiettivo di ricostruire
un’infrastruttura verde in ambito urbano, un se-
condo paragrafo analizza casi di ricerca di citta
sana a scala di quartiere fino alla piccola scala e
alle azioni di Tactical Greenery di matrice piu
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spontanea ma identificative di azioni anche sim-
boliche dei movimenti urbani.

Sperimentazione europee d’area vasta | La
strategia per I'infrastruttura verde e gli spazi
aperti dell’area metropolitana di Londra del 2012,
denominata ALGG — All London Green Grid
(Greater London Authority, 2012) pud conside-
rarsi la prima sperimentazione europea d’area va-
sta, estensione di un precedente progetto pilo-
ta del 2003 relativo esclusivamente all’area orien-
tale di Londra, la ELGG — East London Green
Grid (Acierno, 2012). La ALGG aspira a costruire
una diffusa griglia verde metropolitana e recepi-
sce il concetto di ‘green grid’ quale rete integra-
ta di spazi verdi e aperti insieme con la rete blu
costituita da fiumi e canali al fine di dotare il ter-
ritorio di una vasta infrastruttura urbana soste-
nibile, descrivendo e sostenendo un approccio
alla progettazione e gestione di spazi aperti (non
solo verdi), i cui benefici vanno dalla gestione del-
le inondazioni al condurre una vita sana in un am-
biente sano fino al miglioramento economico e
sociale (Coppola, 2016). La struttura dell ALGG
¢ stata costruita attorno a quattro elementi chia-
ve: i fiumi esistenti, tra cui il Tamigi; gli spazi aperti
e le aree idonee alla creazione di nuovi parchi; le
connessioni verdi esistenti 0 proposte come cor-
ridoi, come la proposta di London Riverside Link;
i paesaggi protetti che sono generalmente situa-
ti al confine di Londra.

Un recente Piano di grande interesse per la
centralita che assume il tema del verde urbano &
il Piano Direttore Urbanistico Metropolitano (PDU)
di Barcellona che si pone I'obiettivo della rinatu-
ralizzazione dello spazio urbano nel rispetto dei
valori dell’ambiente geografico in cui & collocato
e assume in tal senso anche la valenza di Piano
di adattamento, per giungere alla creazione di
una citta ‘piu vivibile € sana e in rapporto armo-
nioso con il suo ambiente’. In particolare, il colle-
gamento dei grandi parchi periferici con le aree
centrali viene attuato attraverso un sistema di
strade filtranti (vie verdi), scelte in base a un at-
tento studio che prende in considerazione sia
I'ampiezza delle strade stesse che la morfologia
del territorio per poi ridisegnarle secondo speci-
fiche linee guida (filari di alberi, pista ciclabile e
strutture filtranti laterali).

Centrale ¢ il ruolo diinfrastruttura verde attri-
buita alle arterie viarie di collegamento con i par-
chi del retroterra. Il Piano, dunque, distingue le
arterie metropolitane in tre tipologie (Fig. 1): i viali
metropolitani, principali assi del trasporto pub-
blico metropolitano; i connettori metropolitani,
percorsi colleganti i centri urbani separati da spa-
zi aperti; i percorsi metropolitani, che mettono in
relazione i tessuti urbani all’ambiente circostan-
te e favoriscono 'accesso alle aree verdi e agro-
forestali. Inoltre, I'esistenza di un sistema idro-
grafico in buona salute, o da ripristinare attra-
verso stombamenti, consente di avere connes-
sioni primarie forti e aggiunge un tassello essen-
ziale a una strategia di rigenerazione con spazi
pubblici e parchi. Su questo sistema arterioso
principale, infatti, collegato ai polmoni verdi a
scala metropolitana, siinnesta un sistema arete
di aree verdi grandi-medie-piccole-minute, rica-
vate anche attraverso azioni di de-sealing, e aven-
ti sia funzioni prevalentemente ricreative (pocket-
park, aree attrezzate, ecc.) sia ecologiche (orti

urbani e comunitari, boschi, aree di forestazio-
ne, ecc.), connesse tra loro dal sistema della mo-
bilita pedonale o ciclopedonale.

Approcci ecologici che si fondano sul con-
cetto di bioregione geddessiana, che passa dal
concetto di ‘campagna urbana’ quale nuova pro-
posta di paesaggio della citta (Donadieu, 1998)
fino al recente concetto magnaghiano di ‘prin-
cipio territoriale’ (Magnaghi, 2020) quale rotta
di una futura civilizzazione eco-territorialista. In
ltalia, invece, il Piano Strategico dell’Infrastrut-
tura Verde (PSIV) della Citta di Torino del 2018
rappresenta la pianificazione piu innovativa sul
tema che va oltre la semplicistica nozione di do-
tare un territorio comunale di un Piano del Verde
(Coppola, 2021): tale elaborazione si fonda sul
centrale coinvolgimento dei cittadini (Fig. 2), si
basa su analisi rigorose dello stato attuale del
sistema e si rapporta strettamente ad altri nuovi
strumenti pianificatori, quali il Piano di Resilien-
za Climatica (Citta di Torino, 2020), il Piano Fo-
restale Aziendale per la Gestione dei Boschi Col-
linari! e il Piano di Protezione Civile recentemen-
te aggiornato (Mangili, 2021). Nel PSIV & inoltre
interessante il ruolo delle forme di partenariato
pubblico/privato per la realizzazione e gestione
del verde pubblico come la sperimentazione dei
patti di collaborazione per i beni comuni ma an-
che dei percorsi di progettazione partecipata
che diventano occasioni per verificare le esigen-
ze delle comunita locali e dunque dei futuri frui-
tori. Centrale & anche la sensibilizzazione sul
ruolo che I'infrastruttura verde pud avere nel con-
trastare le prossime sfide climatiche in connes-
sione con i principi della Soil Sealing Guide del-
la European Commission (2012).

Sperimentazioni in chiave urbana tra Urbani-
smo Ecologico e citta a misura d’'uomo | An-
che se I'lcomos China (Wei, 2020) ha pubblica-
to il 18 marzo 2020 il documento dal titolo Ur-
ban Function-Spatial Response Strategy for the
Epidemic, che riporta alcune misure di adatta-
mento urbano al’emergenza Covid-19, molti so-
no i modelli che gia prima della pandemia pro-
ponevano di avere una citta piu sana e a misura
d’'uomo. Prima tra tutti, I'idea di ‘una citta dei 15
minuti’, lanciata dal direttore scientifico della Sor-
bona di Parigi Carlos Moreno (2020) che si fon-
da su un’idea di base molto semplice: una citta
in cui tutti i servizi siano a disposizione dei citta-
dini a una distanza massima di 15 minuti in bici-
cletta o a piedi2. Secondo il docente franco-co-
lombiano, serve rielaborare il concetto di prossi-
mita, articolandolo sulle sei funzioni che dovreb-
be garantire ciascun quartiere: vivere, lavorare,
fornire, prendersi cura, apprendere e divertirsi.
L’idea di fondo € un ritorno all’orizzontalita delle
relazioni, in contrapposizione alla verticalita del-
I'abitare dove le strade spogliate delle auto non
fungerebbero piu da percorsi di passaggio ma
liberebbero spazio per nuove aree pubbliche —
come parchi, fontane, alberi e orti urbani — che
andrebbero anche a mitigare I'effetto ‘isola di
calore’, rendendo il quartiere un luogo piu pia-
cevole da vivere e in cui soffermarsi (Fig. 3).

La proposta, accompagnata da accattivanti
disegni che prefigurano scenari di ‘felicita urba-
na’, ha avuto anche il merito di aver inviato un
messaggio di speranza in un periodo dominato
dall’incertezza portato avanti dalla sindaca di Pa-
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Fig. 1 | Street flows: metropolitan avenues; metropolitan connectors; metropolitan routes (source: Area Metropolitana de Barcelona, 2020).

rigi, Anne Hidalgo. Azione immediata di questo ti-
po di approccio & avere piazze aperte in ogni quar-
tiere sviluppando su ampia scala i progetti di ur-
banistica tattica a favore delle pedonalizzazioni,
in particolare in prossimita di scuole e servizi e nei
quartieri con minor offerta di verde, per agevolare
I"attivita fisica e il gioco dei bambini.

Oltre questa teoria che ha avuto il merito di
riportare al centro delle politiche urbane I'uomo
e il concetto di citta di prossimita ma anche di
citta a misura d’'uomo, la Citta di Parigi sta pro-
muovendo azioni di urban-nature intese come
azioni di riforestazione urbana e de-paving con
pedonalizzazione e inverdimento in uno dei luo-
ghi simbolo della capitale, gli Champs-Elysées,
che costituisce un caso emblematico. Queste
dirompenti azioni di rigenerazione urbana si in-
quadrano nell’'Urbanismo Ecologico basato sul
concetto di metabolismo urbano, un nuovo ap-
proccio alla citta che affronta le sfide dell’ Antro-
pocene invocando un ritorno al ‘futuredesign’
(Carta, 2019).

Il progetto di inverdimento degli Champs-
Elysées3, a firma dell’Architetto Philippe Chiam-
baretta del PCA-Stream, mira a trasformare la
celebre passeggiata tra I'obelisco di Luxor e I'Ar-
co di Trionfo. Gia dal 1994, la Citta di Parigi ha
cercato di ridare all’avenue una parte della bel-
lezza di un tempo, limitando il traffico automobi-
listico alla sola zona centrale, allargando 'area
pedonale, rifacendo I'arredo urbano e costrin-
gendo negozi e locali al rispetto di criteri estetici
che dessero alla strada una certa unita stilistica;
questa trasformazione ecologica tende a dare
una visione completamente nuova di questa iden-
titaria strada (Fig. 4).

Anche Barcellona, fin dal suo penultimo Pia-
no della Mobilita Urbana del 2013-18 (Ajunta-
ment de Barcelona, 2014; Fig. 5), ha sposato un
concetto simile alla Ville du Quart d’Heure, teo-
rizzata da Moreno, progettando le cosiddette Su-
perillas 0 Supermanzanas, ovvero dei Super-
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blocks intesi come isolati prevalentemente pe-
donali al cui interno possono accedere solamen-
te pochi veicoli autorizzati. Esse rappresentano
piccole Comunita nella citta e sono unite e inter-
connesse agli altri blocchi urbani da vie di colle-
gamento esterne: questa sperimentazione & sta-
ta elaborata dall’ecologo Salvador Rueda, auto-
re del El Urbanismo Ecosistémico (Rueda-Pa-
lenzuela, 2019) e del Manifesto per una Pianifi-
cazione Ecosistemica di Citta e Metropoli (De-
camaster, 2019), che ha fondato e dirige I’Agen-
zia di Ecologia Urbana di Barcellona e da qua-
rant’anni € coinvolto nella pianificazione urbani-
stica della citta dove ha elaborato un Piano rivo-
luzionario per cambiare la citta e il modo in cui &
vissuta dalle persone.

Il progetto cardine & scaturito dal Piano della
Mobilita del 2013-18 ed ¢ costituito dalla fusio-
ne funzionale di 9 blocchi di tessuto urbano, in
cui il perimetro diventa il sistema per il trasporto
veloce e le reti pubbliche, mentre all’interno del
superblocco le auto circolano a 10 km all’ora su
un’unica corsia, con I'obiettivo di ridurne al mi-
nimo i passaggi. Vengono eliminati i parcheggi
negli incroci e cosi si liberano circa 2.000 mq
che restano a uso praticamente esclusivo dei
pedoni. La prima Superilla € stata inaugurata nel
quartiere Poblenou, per un totale di 9 isolati coin-
volti che si ritrovano a poter giovare di 4 nuove
piazze non accessibili ai veicoli. L’intervento ha
incrementato del 91% le aree verdi, abbattendo
al contempo I'inquinamento atmosferico; ha re-
so il terreno permeabile, in grado di assorbire e
riutilizzare ’acqua piovana, ed é riuscito a di-
mezzare il numero di auto nella zona, arricchen-
dola di oltre 1.000 mq di piste ciclabili, piste da
corsa, aree sport e di ricarica per veicoli elettrici,
nonché di installazioni artistiche (Fig. 6).

E proprio la connessione che il nuovo Pla Di-
rector sta cercando di dare al sistema di verde
naturale con le nuove aree verdi in ambito urba-
no che offre una sperimentazione innovativa del

concetto di green-grey continuum (Davies et alii,
2006), posto alla base della costruzione delle in-
frastrutture verdi in ambito urbano.

Anche la pedonalizzazione delle maggiori
piazze di Valencia & partita dalla sperimentazio-
ne dei principi dell’'urbanistica tattica per resti-
tuire questi luoghi alle persone; la pedonalizza-
zione della Piazza dell’ Ayuntamiento, la mag-
giore piazza di Valencia, ha avuto una forte eco
internazionale anche grazie al quotidiano ‘le Mon-
de’: I'intervento ha restituito un’area pedonale di
12.000 mq nel cuore della citta, che & il centro
nevralgico dell’Urbe valenciana dove prima ogni
giorno transitavano 10.000 veicoli e undici linee
di autobus (Bruno, 2022). D’altra parte, un forte
attivismo ecologico ha da sempre interessato la
Citta di Valencia fin dagli anni Settanta del seco-
lo scorso quando un gruppo di azione civica (el
it del Turia és nostre i el volem verd — il letto del
Turia & nostro e lo vogliamo verde) blocco il pro-
getto del dittatore spagnolo Francisco Franco
che prevedeva di utilizzare lo spazio vuoto la-
sciato dallo spostamento del fiume Turia per la
realizzazione di un’autostrada a quattro corsie da
connettere al porto di Valencia.

Nel 1979 un nuovo governo cittadino ecolo-
gista promosse quel progetto di riforma verde
che nel 1986 portod all’inaugurazione di quello che
oggi € il pit grande parco urbano di Spagna, i
Giardini del Turia (Bruno and Coppola, 2022). Nel-
la costruzione della Valencia modemna determi-
nante e stato il ruolo che hanno avuto i movi-
menti cittadini di matrice ecologista (Dolg, 2021):
dal 2015 sono stati recuperati circa 150.000 me-
tri quadrati di strade pedonali ed & stata realizza-
ta unarete di 150 km di piste ciclabili mentre con
il recente Programma ‘Valencia, Citta delle piaz-
ze’ si & awiato I'inverdimento dei tracciati dei bi-
nari ferroviari che non sono piu utilizzati.

Dal quartiere al luogo | Nella prima parte del
nuovo millennio si iniziano a mettere in discus-



sione le teorie sul progetto urbano, ritenendo ina-
deguati gli strumenti di pianificazione tradizionali
rispetto alle sfide sulla rigenerazione e la qualita
ambientale delle citta contemporanee, ci si rivol-
ge quindi allo studio di nuovi paradigmi operati-
vi. E nella costruzione di una massa critica di ini-
Ziative dei cittadini per i cittadini che siindividua-
no I'alternativa e il giusto contrappeso all’azione
dall’alto delle Amministrazioni, accusate di trova-
re troppo spesso interesse solo nei grandi pro-
getti generatori di forti ricadute politiche, media-
tiche ed economiche. Si promuovono cosi una
moltitudine di esperienze dal basso riconducibili
a un sentimento piu generale che alcuni autori
identificano come il prodotto culturale degli anni
della recessione e della crisi dell’economia glo-
bale (Zeiger, 2011).

Awviate spesso in modo spontaneo e non isti-
tuzionale, queste iniziative hanno varie declinazio-
ni (pop up cafes, open streets, parklets, tempo-
rary markets, chair bombing, ecc.) ma con aspetti
comuni quali la stretta correlazione alle realta lo-
cali, la compatibilita tra obiettivi da conseguire e
impegno profuso, lo studio di azioni a basso li-
vello di ‘rischio’ e massimo beneficio e la valoriz-
zazione della componente sociale. Questo nuo-
VO pensiero sul progetto urbano inverte il para-
digma di scala, si affida alla piccola dimensione e
si manifesta con una natura incrementale e spe-
rimentale (Zaffi, 2017a). Ogni azione si fonda sul-
la convinzione che, partendo da un singolo inter-
vento realizzato in tempi brevi e con un impegno
contenuto anche in termini economici (Lighter,
Quicker and Cheaper), si possa nel tempo con-
seguire un risultato di maggior portata e su scala
piu vasta.

Questo nuovo, multiforme universo di espe-
rienze urbane ‘fai da te’ trovera nel 2012 una sua
cornice piu unitaria grazie alla pubblicazione Tac-
tical Urbanism — Short-term action Long-term
Change di un gruppo di giovani urbanisti newyor-
chesi (Lydon et alii 2012; Pfeifer, 2013) anche se
una prima evidenza in termini di ‘massa critica’
dei movimenti, che in vario modo condividevano e
praticavano i principi dell’urbanistica Do It Your-
self (Zeiger, 2011), € fatta risalire gia al 2008, an-
no della mostra-evento Actions — What We Can
Do with the City al Canadian Centre for Architec-
ture di Montreal, dove erano presentati lavori da
tutto il mondo organizzati in una serie di strumenti
per il rinnovamento urbano (Borasi and Zardini,
2008). All'inizio degli anni 2000, Jaime Lerner, ce-
lebre sindaco di Curitiba in Brasile aveva tuttavia
gia definito questo tipo di azioni con il termine di
Agopuntura Urbana Lerner (2003), ovvero come
una somma di tanti piccoli interventi capaci di
sollecitare i punti sensibili delle comunita e della
vita in citta e produrre benefici sistemici e di lun-
go termine su tutto I'organismo urbano.

In queste nuove visioni, il motore dell’azione
rigenerativa prescinde dalla scala urbana e del
quartiere per concentrare I’azione sui luoghi e
sulle persone. Attraverso attivita di ‘placemaking’
gli interventi sono puntuali e diretti alle criticita e
alle realta meno attrattive: spazi impersonali, mar-
ginali o degradati, brandelli dimenticati di citta in
attesa di nuove identita: € dunque nelle pieghe
del tessuto dei quartieri che si ricercano le pre-
ziose opportunita per dare vita a dimensioni al-
ternative del quotidiano e reinventare I'uso dello
spazio urbano.
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Tactical greenery: nuove strategie vegetali
di azione urbana | Nella ‘palette’ degli strumenti
impiegati per le azioni ‘tattiche’ di rinnovamento
urbano I'elemento vegetale ha avuto sin dagli
inizi una posizione privilegiata. Il ‘guerrilla garde-
ning’ era gia presente nelle esperienze descritte
dal gruppo di Lydon (Lydon et alii, 2012) € nei
‘tools for action’ del Centro di Montreal (CCA,
2008) dove numerosi sono i progetti che usano
la piantumazione e la coltivazione come stru-
menti di denuncia delle criticita della citta con-
temporaneg; il degrado delle aiuole spartitraffi-
co era combattuto con I'inserimento di piante di
pomodoro (Island of LA e Fallen Fruit a Los An-
geles, 2008), la monotonia degli uffici terziari at-
tutita da un rivestimento di edera (Helen Nod-
ding e Space Hijackers a Londra, 2007) la fred-
dezza delle corti commerciali invasa da piante
da frutta in contenitori mobili (What If nel South
pank di Londra, 2013).

Quello che emerge € che il verde nella citta
non e solo un fine universalmente condiviso frut-
to di nuove consapevolezze ambientali, ma an-
che uno strumento attuativo duttile, versatile, e
di forte impatto per porre I'accento sui modelli
sociali, produttivi, alimentari. In questa logica si
moltiplicano gli interventi e le azioni che, echeg-
giando talvolta il legame con le prime esperien-
ze dei Guerrilla Green di New York degli anni
Settanta, ne estendono portata e finalita attra-
VErso un approccio meno ideologico e piu prag-
matico per attivare relazioni di vicinato e parteci-
pazione, incrementare la coltivazione sostenibi-
le, coinvolgere I'arte e la cultura, educare. Sia-
mo in presenza oggi, di una massa critica d’in-
terventi che mantiene molte delle connotazioni
tipiche delle azioni tattiche ma che supera I'idea
di temporaneita per promuovere I'azione ‘green’
come strumento permanente di riqualificazione.
Questa nuova dimensione di Tactical Greenery &
un universo multiforme di azioni che partono dai
temi ambientali e della natura e, attraverso lo stru-
mento vegetale, interagiscono con le persone e
i grandi temi della societa e della citta sollecitan-
do una diversa visione urbana e innescando cir-
cuiti virtuosi di piu ampia scala (Zaffi, 2017a).

A Saragozza la realizzazione di giardini/orti
urbani caratterizza gli interventi Saint Blas 94 e
Armas 92 (Fig. 7) di Gravalos-Di Monte come par-
te del piu ampio programma di riqualificazione
di spazi residuali ‘Esto no es un Solar’ (2010),
mentre i francesi di Collectif Etc con il giardino
pedagogico (2015/16) de La Halle Puget (Fig. 8)
aMarsiglia e diLa Plaine DIX70 a Bruxelles (2012)
integrano i temi del verde produttivo con I'archi-
tettura, il design, I'autocostruzione. Esperienze
come quella dello Skip Garden (2009-19) nell’a-
rea Londinese di King’Cross e dello Story Gar-
den (2019) alla British Library a Somers Town
promossi da Global Generation portano invece
I'attenzione sugli aspetti educativi e il coinvolgi-
mento di giovani e studenti in un progetto colla-
borativo. L’arte € spesso parte di queste inizia-
tive con installazioni vegetali che propongono
una nuova dimensione per spazi altrimenti vissu-
ti distrattamente: ne & esempio I'opera di Spencer
Finch dal titolo Lost Man Creek a Brooklyn (2018)
dove una foresta di sequoie in scala 1:100 ma-
nifesta il potere evocativo della natura nel conte-
sto urbano.

Compreso il potenziale di azioni diffuse sullo

spazio urbano che nascono ‘dal basso’, sono
sempre piu le Amministrazioni e le Istituzioni che
sostengono e promuovono questo tipo di inizia-
tive sia a livello di associazioni sia a livello del
singolo cittadino. E noto il caso della Municipa-
lita di Parigi che ha introdotto nel 2015 Le Per-
mis de Végétaliser (Ville de Paris, 2021), strumen-
to che incoraggia i cittadini nella realizzazione di
interventi ‘green’ in citta adottando parti pubbli-
che e comuni. Per realizzare un Jardin Partagé
basta un semplice modulo online per avviare i
singoli interventi ricevendo un toolkit iniziale. Pre-
cise regole devono essere seguite per garantire
la biodiversita e un coerente miglioramento di ti-
po funzionale ed estetico. Un fine simile € perse-
guito da The Greening of Detroit, associazione
di volontari nata a fine anni '80 sulla scia di una
lunga crisi economica che, dal 1950, ha portato
la popolazione cittadina da 2.000.000 a poco
piu di 700.000 abitanti con un incremento espo-
nenziale di aree urbane abbandonate; la ricon-
versione di queste aree in spazi verdi & conside-
rata dall’associazione come un’opportunita per
elevare la qualita urbana.

Urban Farming experience: interventi di rige-
nerazione fra agricoltura urbana, arte e cultu-
ra | Fra le molteplici esperienze condotte nell’am-
bito della ‘green action’, stanno quindi acquisen-
do sempre maggior peso i temi dell’Urban Farm-
ing, dell’autoproduzione alimentare, della biodi-
versita, della coltivazione a km 0. Emergono an-
che all'interno delle citta europee, pratiche di azio-
ne verde che per tutta la seconda meta del se-
colo scorso sembravano essere state dimenti-
cate (Orsini et alii, 2020). Si tratta di iniziative di
Agricoltura Urbana, condotte da singoli individui
0 piccole comunita con I'obiettivo di riutilizzare

Avant

Fig. 2 | Community participation in designing and imple-
menting green infrastructure: urban participatory foresta-
tion campaigns within the project Trees for the future (cred-
it: City of Turin).

Fig. 3 | Le Ville du Quart d’Heure by Carlos Moreno (source:
moreno-web.net/).
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aree dimenticate o poco qualificate della citta,
convertendole in spazi destinati alla coltivazione
e all’auto-produzione alimentare. In ltalia gia og-
gi la superficie di proprieta dei Comuni adibita a
orti per uso domestico & stimata in oltre due mi-
lioni di metri quadrati (Istat, 2021). Queste inizia-
tive sono spesso strettamente collegate a pro-
cessi d’integrazione e promozione sociale: non
€ raro, infatti, trovare cooperative o associazioni
no-profit che coinvolgono le frange piu margina-
lizzate dalla societa (come ex-prigionieri, anzia-
ni, tossicodipendenti 0 persone con malattie de-
generative) nel processo di co-creazione di orti
comunitari (Orsini et alii, 2020).

L’azione di Community Gardening ha dun-
que iniziato a crescere in popolarita, ponendosi
come alternativa sociale e reazione ai processi
di crescita e cementificazione delle grandi realta
urbane. In particolare, proprio durante la recen-
te crisi pandemica si sono moltiplicati i sosteni-
tori delle attivita di Agricoltura Urbana, vista co-
me strumento per far fronte a possibili fattori di
crisi nella catena alimentare (D’Ostuni and Zaffi,
2021) e per rivendicare un nuovo rapporto con
la natura ormai fortemente compromesso nelle
metropoli moderne.

Del resto, gia durante la Prima e Seconda
Guerra Mondiale, gli Orti di Guerra, detti anche Vic-
tory Gardens, erano promossi dai governi locali
come azioni patriottiche poiché contribuivano in
maniera sostanziale alla sicurezza alimentare dei
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cittadini e dell’esercito. La recente crisi pandemi-
ca ha ulteriormente spostato I'attenzione sul dua-
lismo fra tessuto costruito e spazi verdi all’interno
dei grandi centri urbani: governi nazionali e regio-
nali, pianificatori e studiosi hanno iniziato a con-
siderare con crescente interesse le implicazioni
del rapporto uomo-natura sulla salute delle perso-
ne (Comino, Molinari and Dominici, 2021); in que-
sto senso, attivita legate alla coltivazione alimen-
tare, sono sempre piu spesso associate a bene-
fici legati alla salute fisica e mentale dei cittadini
(Camps-Calvet et alii, 2015).

Esperienze di orticoltura terapeutica si stan-
no sviluppando in Europa e in Italia, e le attivita
legate al giardinaggio possono essere prescritte
da medici e incoraggiate dal sistema sanitario
per migliorare, per esempio, I'efficacia di alcune te-
rapie su pazienti che necessitano di riabilitazione
neuro-psichiatrica (Meneghello et alii, 2014). Se il
verde produttivo & oggi parte di una nuova di-
mensione strategica nella realizzazione delle in-
frastrutture verdi urbane, questo non si connette
tanto alle opportunita di avviare processi intensi-
vi di produzione urbana di cibo — come le espe-
rienze di Vertical Farming o I'integrazione di si-
stemi idroponici (Zaffi and D’Ostuni, 2020) — quan-
to piuttosto alla possibilita di rigenerare zone
meno qualificate della citta, riconvertendole in
spazi dedicati alla coltivazione. Coltivare cibo
nell’ambiente urbano non solo innesca mecca-
nismi virtuosi dal punto di vista ambientale, ma

Fig. 4 | The proposal to re-invigorate and beautify the Champs-Elysées by 2030, de-
signed by Philippe Chiambretta Architect (source: pca-stream.com, 2020).

Fig. 5 | ‘La citta dei tuoi sogni in sette passi’ by Pla de Mobilitat Urbana de Barcelona
2013-2018 (source: Ajuntament de Barcelona, 2014).

stimola anche la creazione di nuove comunita
culturali, dove arte, educazione e produzione lo-
cale siintersecano per aggregare nuovi processi
di Tactical Greenery dal basso.

Uno dei primi esempi in tal senso in Europa &
I’Allmende Kontor a Berlino: localizzato nella par-
te est della citta, questo orto comunitario nasce
nel 2010 dall’idea di 13 volontari come azione di
riappropriazione di un enorme spazio urbano,
inaccessibile ai cittadini, e che fino a pochi anni
prima era occupato dall’aeroporto Berlin-Tem-
pelhof. Oggi I’Allmende Kontor vede la parteci-
pazione di piu di 900 agricoltori urbani volontari e
la coltivazione di ortaggi su un terreno di 5.000
mq; qui, volontari ed esperti coltivatori si incon-
trano per scambiare le loro conoscenze e parte-
cipare a eventi comunitari e culturali o perfor-
mance artistiche (Wunder, 2013).

Esperienze simili sono sorte negli ultimi anni
anche in ltalia, come il Parco Agricolo Sud di Mi-
lano, le Fattorie Cooperative a Roma (Cavallo,
Di Donato and Marino, 2016) e gli Orti Dipinti a
Firenze. Quest’ultimo & un esempio riuscito di
giardino educativo sorto nella centrale Borgo
Pinti su iniziativa dell’architetto, artista, designer
ed ex guerrilla gardener Giacomo Salizzoni (Fig.
9). Qui, nel 2013, ottenendo in comodato gra-
tuito I'area abbandonata di una degradata pista
di atletica, sono nati, attraverso il coinvolgimen-
to del Comune, di associazioni € sponsor priva-
ti, nuovi orti urbani didattici e sociali, eco di quelli



conventuali che in epoca antica popolavano la
zona (Zaffi, 2017b).

Frale citta piu attive nel proporre piccoli inter-
venti di Agricoltura Urbana in Italia ¢’é sicuramen-
te Bologna; uno studio del 2014 del Dipartimento
di Scienze e Tecnologie Agroalimentari dell’Uni-
Bo (DISTAL), nato dalla realizzazione di un orto
comunitario sul tetto di uno degli edifici popolari di
Via Gandusio, ha dimostrato come I'implementa-
zione di sistemi di coltivazione scoperta sui tetti
piani bolognesi avrebbe potuto rendere autosuf-
ficiente la citta per almeno il 77% del suo fabbiso-
gno di frutta e verdura (Orsini et alii, 2014; Fig.
10). Proprio a Bologna nel 2015 appena fuori
Porta Santo Stefano, all'interno di un vecchio vi-
vaio comunale abbandonato € nato il progetto
Serre dei Giardini Margherita a seguito della par-
tecipazione a un bando pubblico da parte di as-
sociazioni e cooperative del territorio. La propo-
sta di rigenerazione urbana punta a riqualificare le
serre abbandonate per creare nuovi spazi comu-
nitari come un ristorante, un coworking, spazi
studio all’aperto, aule e uffici (Fig. 11).

Nel 2018 si unisce nella gestione delle Serre
anche I'Srl Aquaponic Design che inizia a inte-
grare agli orti urbani gia presenti, sistemi di colti-
vazione acquaponica per la produzione vegeta-
le. L’obiettivo del sistema produttivo delle Serre
dei Giardini Margherita, oltre a rifornire il ristoran-
te con prodotti freschi provenienti dall’orto urba-
no, ¢ di diffondere la cultura e la conoscenza del-
le tecniche di Agricoltura Urbana. La comunica-
zione awiene attraverso un design integrato di
componenti di arredo con sistemi di acquaponi-
ca, (Fig. 12) laboratori gratuiti per le scuole, work-
shop, eventi e manifestazioni artistiche. Non so-
no pochi infatti gli artisti che gravitano intorno al
nuovo contesto delle Serre, creando opere d’ar-
te temporanee con l'intento di dare forma e im-
magine al rapporto fra uomo e natura (Fig. 13).
Nasce in questo contesto il Resilienze Festival
che esplora i legami fra ambiente, societa, eco-
nomia e cultura: un esempio in tal senso ¢é la
scultura sonora Moss, realizzata da Marco Ba-
rotti, una parete di muschio che modula suoni ci-
netici a seconda del livello di inquinamento pre-
sente nell’area (Fig. 14). L’arte diventa dunque,
all'interno del novo contesto delle Serre dei Giar-
dini Margherita, elemento chiave della comuni-
cazione e della rivendicazione verde della citta,
capace di sorprendere e di centrare con sempli-
cita visiva la questione ambientale del rapporto
uomo-natura.

Conclusioni | Quello che emerge dalle espe-
rienze piu innovative fra quelle presentate, € la
forte complementarieta fra le azioni di pianifica-
zione piu generali, promosse dalle Amministra-
zioni e condotte in genere a scala urbana o di
quartiere, e quelle proposte da gruppi sponta-
nei, associazioni, attori locali 0 anche privati cit-
tadini sui singoli luoghi o piccoli spazi della citta.
Le sfide contemporanee poste dalla rigenera-
zione in senso ambientale ed ecologico della citta
vedono modelli operativi diversi, nati talvolta co-
me alternativi, convergere verso I'obiettivo co-
mune di nuove infrastrutture verdi capaci di ren-
dere la citta piu sana e vivibile.

Queste iniziative offrono anche una diversa
visione del concetto di verde urbano. Oltre la sem-
plice connotazione decorativa, e in aggiunta a
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quella ambientale, esse sono oggi il terreno do-
ve — grazie a una sensibilita collettiva, rivendica-
zioni sociali, espressione artistica, nuovi modelli
educativi, design e agricoltura urbana - si attiva-
no processi di riappropriazione verde della citta
e per la costruzione di una nuova quotidianita.
Si tratta di un indirizzo complesso e transcalare
caratterizzato dalla molteplicita, ma che sembra
segnare una via per innescare quei processi vir-
tuosi in cui le visioni dell’urbanismo ecologico si
fondono con le azioni puntuali di Tactical Gree-
nery per rigenerare la citta e realizzare una nuo-
va dimensione di spazio urbano.

Patrik Geddes (1970) was the first to link nature
and the city through his concept of ‘human ecol-
ogy’, he considered a park in the city to be like a
cathedral for its pedagogical value; he was also
the first to define himself as a ‘landscape archi-
tect’ and to emphasise the need to care for city
greenery by making gardens and kitchen gar-
dens alternate around cities, impacting, through
his teachings, on the emergence of the contem-
porary Garden City movement, taken to its ex-
treme consequences by the Modern Movement
(Gaeta, Janin-Rivolin and Mazza, 2018). Natural
systems were also excluded from public space
for almost a century: the presence of urban na-
ture was sacrificed and reduced to a functional
endowment due to the loss of a cultural vision ca-
pable of reconciling economic growth with hu-
man health and the quality of ecosystems (Cor-
tesi, 2020). Only in the last twenty years in Eu-
rope have green spaces returned as an essen-
tial aspect of planning, both on a metropolitan
and municipal scale: from the well-known Green
Infrastructure Plan of London (Coppola, 2016)
to the more recent Pla Director of Barcelona in
2019 (Area Metropolitana de Barcelona, 2020),
to adaptation Plans, such initiatives are growing
in Europe, but also in Italy.

The recent period of the Covid-19 pandemic
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has prompted closer reflection on the concept
of the Health-city, where the idea of the healthy
city restores the centrality that natural systems
must assume in our settlement contexts for mental
and physical well-being (Angrilli and Coppola,
2021). The Ottawa Charter has been urging since
1986, the year of the First International Confer-
ence on Health Promotion (WHO, 1986, 2009).
Urban Health and Healthy Urban Planning are
disciplines that correlate the study of the health
of populations with the urban environments in
which they live (Moscato and Poscia, 2015), where
the theme of urban greenery becomes central, fi-
nally gaining new light. The Ville du Quart d’Heure
manifestos by Carlos Moreno (2020) and the
Salvador Rueda manifesto for ecosystem-based
planning of cities and metropolises, which un-
derpin the fascinating experiments in urbanism
in Paris and Barcelona simultaneously, also come
under this heading (Rueda-Palenzuela, 2019).
While in Paris, this complex urban reforestation
aims to create five vast urban forests and four new
large parks, plus an unspecified number of green
zones. In Barcelona, on the other hand, the Su-
perillas project is closely linked to the Green Plan
to design amassive ‘green’ infrastructure through-
out the metropolitan city.

The contribution aims to offer an example of
the ecological challenge that the fourth genera-
tion of Italian urban planning (Moccia, 2010) and
an urban regeneration oriented to the aspects
of the environment and well-being can take up
by looking at the most innovative experiments
from the small to the large scale. In this sense,
the paper consists of a first paragraph that ex-
amines planning cases of large areas to recon-
struct a green infrastructure in an urban context.
A second paragraph analyses examples of stud-
ies on healthy cities in a neighbourhood and small
scale and strategic green actions of a more vol-
untary matrix but identifies symbolic actions of ur-
ban movements.

Large-scale European experimentations | The
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Fig. 6 | Superillas, an experiment in ecological urbanism by Salvador Rueda (source: Rueda-Palenzula, 2019).
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London Metropolitan Area Green Infrastructure
and Open Spaces Strategy of 2012, ALGG — All
London Green Grid (Greater London Authority,
2012) is the first European large area experi-
ment, an extension of an earlier 2003 pilot pro-
ject focusing exclusively on East London, the
ELGG - East London Green Grid (Acierno, 2012).
The ALGG aims to build a widespread green
metropolitan grid and embraces the ‘green grid’
concept as an integrated network of green and
open spaces with a blue network of rivers and
canals to give the territory an extensive sustain-
able urban infrastructure. By describing and sup-
porting an approach to the design and manage-
ment of open (not just green) spaces, whose ben-
efits range from flood management to healthy liv-
ing in a healthy environment to economic and
social improvement (Coppola, 2016). The struc-
ture of the ALGG relies on four key elements: ex-
isting rivers, including the Thames; open spaces
and areas suitable for the creation of new parks;
existing or proposed green connections as cor-
ridors, such as the proposed London Riverside
Link; and protected landscapes usually located
on the fringes of London.

The Metropolitan Urban Master Plan (PDU)
of Barcelona is one of the most recent Plans of
great interest due to the centrality of the theme
of urban greenery. It sets the objective of natu-
ralising urban space while respecting the values
of the geographical environment in which it
stands and, in this sense, it also takes on the role
of an adaptation Plan to achieve the creation of
a ‘more liveable and healthy city in a harmo-
nious relationship with its environment’. Specifi-
cally, the connection of the large peripheral parks
with the central areas takes the form of a system
of filtering roads (greenways), chosen on the ba-
sis of a careful study that takes into account both
the width of the routes themselves and the mor-
phology of the territory and then redesigns them
according to specific guidelines (rows of trees,
cycle paths and lateral filtering structures).

Central is the role of green infrastructure at-
tributed to arterial roads linking with hinterland
parks. Our urban Plan identifies three types of
metropolitan arterial roads (Fig. 1): metropolitan
avenues, main metropolitan public transport ax-
es; metropolitan connectors, interconnecting ur-
ban centres split by open spaces; metropolitan
routes, linking urban fabric to the surrounding
environment and providing access to green and
agroforestry areas. In addition, a healthy water
system, or one that is due for restoration by bring-
ing watercourses to light, provides strong pri-
mary connections and adds an essential piece
to aregeneration strategy with public spaces and
parks. This principle arterial system, which links
up with the green lungs on a metropolitan scale,
is part of a network of large-medium-small-sized
green areas, created through de-sealing actions,
with both mainly recreational (pocket-parks,
equipped areas, etc.) and ecological functions
(urban and community gardens, woods, foresta-
tion areas, etc.), connected by the pedestrian or
cycle-pedestrian mobility system.

Ecological approaches rely on the Gedde-
sian concept of the bioregion, from the ‘urban-
rural’ concept as the new cityscape proposal
(Donadieu, 1998) to the recent Magnaghi con-
cept of the ‘territorial principle’ (Magnaghi, 2020)
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as the route to a future eco-territorialist society.
In Italy, on the other hand, the Strategic Green
Infrastructure Plan (PSIV) of the City of Turin in
2018 represents the most innovative planning
on the subject, which goes beyond the simplis-
tic notion of providing a municipal territory with
a Green Plan (Coppola, 2021). This elaboration
is based on the central involvement of citizens
(Fig. 2), is based on rigorous analyses of the cur-
rent state of the system and is closely related to
other new planning tools, such as the Climate
Resilience Planning (Citta di Torino, 2020), the
Corporate Forestry Management Plan of Hillside
Woods' and the recently updated Civil Protec-
tion Plan (Mangili, 2021). The role of public-pri-
vate partnerships in public green creation and
management is also of interest in the PSIV, such
as the experimentation of cooperation agree-
ments for public goods, which also includes shared
design paths that become opportunities to ver-
ify the needs of local communities and conse-
quently of future users. Raising awareness of the
role green infrastructure can play in addressing
upcoming climate challenges is crucial to the
Soil Sealing Guide principles of the European
Commission (2012).

Urban experiments involving Ecological Ur-
banism and cities on a human scale | Although
Icomos China (Wei, 2020) on 18 March 2020
published the document entitled Urban Function-
Spatial Response Strategy for the Epidemic,
which sets out some measures for urban adap-
tation to the Covid-19 emergency, several mod-
els were already proposing a healthier and more
human-friendly city before the pandemic. First of
all, the idea of ‘a 15-minute city’, as put forward
by the scientific director of the Sorbonne in Paris,
Carlos Moreno (2020), relies on a simple basic
idea: a city in which all services are available to
citizens at a maximum distance of 15 minutes by
bike or on foot2. The professor believes that the
concept of proximity needs revision, focusing on
the six functions that each district should guar-
antee: living, working, providing, caring, learning
and entertainment. The basic idea is to bring back
horizontal relations instead of living in verticality,
where streets stripped of cars would no longer
serve as transit routes. Freeing up space for new
public areas — such as parks, fountains, trees and
urban gardens —would also mitigate the ‘heat is-
land’ effect, making the neighbourhood a more
pleasant place to live and linger (Fig. 3).

The proposal, along with eye-catching sketch-
es prefiguring scenarios of ‘urban happiness’,
also deserves merit for sending a hopeful mes-
sage in a period of uncertainty led by the mayor
of Paris, Anne Hidalgo. Immediate action is to
have open squares in every neighbourhood by
developing large-scale tactical urban planning
projects to promote pedestrians, especially around
schools and services and in districts with fewer
green spaces, to facilitate physical activity and
play for children.

Beyond this theory, which brought back to
the centre of urban policies the human being
and the concept of a city of proximity and a city
on a human scale, the City of Paris is carrying out
urban-nature actions in the form of urban refor-
estation and de-paving, where pedestrians and
greening of the Champs-Elysées, one of the sym-

bolic places of the capital, is an emblematic case.
These striking urban regeneration actions are
part of Ecological Urbanism which focuses on
urban metabolism, an innovative approach to
the city that faces the challenges of the Anthro-
pocene by calling for a return to ‘futuredesign’
(Carta, 2019).

The greening of the Champs-Elysées3, by
architect Philippe Chiambaretta of PCA-Stream,
aims to transform the famous promenade be-
tween the obelisk of Luxor and the Arc de Tri-
omphe. Since 1994, the City of Paris has been
trying to give the avenue back some of its for-
mer beauty by limiting car traffic to the central
area, enlarging the pedestrian area, redesigning
the urban design and forcing shops and restau-
rants to respect aesthetic criteria giving the road
a sense of stylistic unity. This ecological trans-
formation provides a new view of this identifi-
able road (Fig. 4).

After its penultimate Urban Mobility Plan of
2013-18 (Ajuntament de Barcelona, 2014; Fig.
5), Barcellona likewise endorsed a concept simi-
lar to the Ville du Quart d’Heure, by Moreno. It de-
signs so-called Superillas, or Supermanzanas, i.e.
Superblocks understood as predominantly pedes-
trian blocks (inside which only a few allowed vehi-
cles can access) that represent small communi-
ties in the city and are united and interconnected
to other urban blocks through external connect-
ing streets. Ecologist Salvador Rueda, author of
El Urbanismo Ecosistémico (Rueda-Palenzuela,
2019) and Manifesto for Ecosystemic Planning of
Cities and Metropolises (Decamaster, 2019), de-
velops this research. Founder and director of the
Barcelona Urban Ecology Agency, he has been
involved in urban planning for forty years, devel-
oping a revolutionary Plan to change the city and
the way people live in it.

The pivotal project stems from the 2013-18
Mobility Plan, consisting of a functional fusion of
9 blocks of the urban fabric, with the perimeter
becoming the high-speed transport system and
network, and cars travelling at 10 km per hour in
a single lane within the superblock, to reduce
passages to a minimum. Parking spaces at in-
tersections are no longer available, which frees
up around 2,000 square metres of space for al-
most exclusive use by pedestrians. The first Su-
perilla opens in the Poblenou district, with a to-
tal of 9 blocks benefiting from 4 new car-free
squares. The project increases green areas by
91%, reducing air pollution. It makes it perme-
able land and capable of absorbing and reusing
rainwater; it halves the number of cars in the
area and adds more than 1,000 square metres
of cycle paths, running tracks, sports and charg-
ing zones for electric vehicles and art installa-
tions (Fig. 6).

The new Pla Director is trying to connect the
natural green system with the green areas in ur-
ban environments offering a new trial of the green-
grey continuum concept (Davies et alii, 2006),
which is the basis for building green infrastruc-
ture in urban environments.

Even the pedestrians of the main squares in
Valencia start with the experimentation with tac-
tical urban planning principles to give these places
back to the people. Turning the Plaza del Ayun-
tamiento, the main square in Valencia, into a
pedestrian zone got an international echo, even



from the newspaper ‘le Monde’. The project re-
habilitates a 12,000 square metre pedestrian zone
in the heart of the city centre, the focal point of
Valencia where 10,000 vehicles and eleven bus
lines pass every day (Bruno, 2022). On the other
hand, a very marked ecological activism has al-
ways interested the City of Valencia since the
1970s when a civic action group (el llit del Turia
és nostre i el volem verd — the bed of the Turia is
ours and we want it green) blocked the project
of the Spanish dictator Francisco Franco to use
the space left by the displacement of the Turia
river to build a four-lane motorway to connect to
the port of Valencia.

In 1979, a new ecologist city government
promoted the green reform project that in 1986
led to the inauguration of what is now the largest
urban park in Spain, the Turia Gardens (Bruno
and Coppola, 2022). In the construction of mod-
ern Valencia, the role played by ecological citizen
movements has been decisive (Dolg, 2021): as
of 2015, some 150,000 square metres of pedes-
trian streets came back into use and the creation
of a network of 150 km of cycle paths, while the
recent ‘Valencia, city of squares’ programme is
starting to green up railway tracks that are no
longer in use.

From neighbourhood to place | When, in the
first part of the new millennium, theories on ur-
ban design began to be questioned, consider-
ing traditional planning tools inadequate to meet
the challenges of regeneration and environmen-
tal quality in contemporary cities, the focus turned
to the study of new operational paradigms. The
construction of a critical mass of initiatives car-
ried out by citizens working for citizens that the
alternative and the right counterbalance to the
top-down action of the Administrations are iden-
tified, accused of too often finding interest only
in large projects generating powerful political,
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Monte, 2010).

media and economic effects. In this way, a host
of bottom-up experiences are promoted as part
of a more general sentiment that some authors
identify as the cultural product of the years of re-
cession and global economic crisis (Zeiger, 2011).

These initiatives, often launched in a sponta-
neous and non-institutional way, take various forms
(pop up cafes, open streets, parklets, temporary
markets, chair bombing, etc.) however, they have
common aspects such as close correlation to lo-
cal realities, compatibility among the objectives
to be achieved and the profuse commitment,
the study of actions with a low level of ‘risk” and
maximum benefit, the enhancement of the so-
cial component. This new thinking on urban de-
sign inverts the paradigm of scale, relies on a small
scale and manifests itself with an incremental
and experimental nature (Zaffi, 2017a). Each ac-
tion is based on the conviction that starting from
a single intervention, carried out in a short time
and with a limited commitment, including in eco-
nomic terms (Lighter, Quicker and Cheaper), it is
possible to achieve a broader result over time
and on a larger scale.

This new and multifaceted universe of ‘do-it-
yourself’” urban experiences will find a more uni-
fied framework in 2012 thanks to the publication
Tactical Urbanism — Short-term action Long-term
Change by a group of young New York urban-
ists (Lydon et alii 2012; Pfeifer, 2013) Although
the first evidence in terms of a ‘critical mass’ of
movements that in various ways share and prac-
tice the principles of Do It Yourself urbanism (Zei-
ger, 2011), dates back to 2008, the year of the ex-
hibition-event Actions — What We Can Do with
the City at the Canadian Centre for Architecture
in Montreal. Works from all over the world and a
series of tools for urban renewal are on display
(Borasi and Zardini, 2008). At the beginning of
the 2000s, Jaime Lerner, famous mayor of the
city of Curitiba in Brazil had already defined this

Fig. 7 | Esto no es un solar: the gardens of Armas 92 in Zaragoza (credit: Gravalos + Di

Fig. 8 | L’épopée Puget: acte 1, Marseille (credit: Collectif Etc).

type of action with the term Urban Acupuncture
Lerner (2003), i.e. as a sum of many small inter-
ventions capable of stimulating the sensitive points
of communities and city life and producing sys-
temic and long-term benefits for the entire ur-
ban organism.

In these new visions, the engine of regenera-
tive action disregards the urban and neighbour-
hood scale to focus on places and people. Through
‘placemaking’ activities, interventions target criti-
cal and less attractive areas: impersonal, marginal
or degraded spaces, forgotten city fragments wait-
ing for a new identity. They look for valuable op-
portunities to create alternative dimensions of dai-
ly life and reinvent the use of an urban area in the
folds of the fabric of districts.

Tactical greenery: new vegetal strategies for
urban action | In the ‘palette’ of tools used for
‘tactical’ urban renewal actions, the plant element
got a privileged position from the beginning. ‘Gue-
rrilla gardening’ is one of the Lydon’s experiments
(Lydon et alii, 2012) and in the ‘tools for action’ of
the Montreal Centre (CCA, 2008) where many
projects use planting and cultivation as tools to
denounce critical issues in contemporary cities;
Tomato plants contrast with the degradation of
traffic islands (Island of LA and Fallen Fruit in Los
Angeles, 2008), ivy covers reduce the monotony
of tertiary offices (Helen Nodding and Space Hi-
jackers in London, 2007), and fruit plants in mo-
bile containers reduce the coldness of commer-
cial courtyards (What If in the South bank of Lon-
don, 2013).

What emerges is that greenery in the city is not
only a universally shared goal resulting from new
environmental awareness but also a flexible, ver-
satile and high-impact implementation tool for
social emphasis, production and food models. In
this logic, there is a proliferation of interventions
and actions, sometimes echoing the link with the
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Fig. 9 | Community Garden ‘Orti Dipinti’ in Florence (cred-
it: L. Zaffi and M. D’Ostuni, 2018).

Fig. 10 | Community garden in Via Gandusio, Bologna
(credit: G. Bazzocchi, 2013).

Fig. 11 | Outdoor Study Spaces at the Greenhouses of
Giardini Margherita in Bologna (credit: L. Zaffi and M. D’O-
stuni, 2021).

Next page
Fig. 12 | Aquaponic table, a project by Aquaponic Design
(credit: M. Caprilli, 2021).

Fig. 13 | Bio-lake in the Serra Madre (credit: Resilienze
Festival, 2021).

Fig. 14 | Moss sound sculpture by Marco Barotti (credit:
Resilienze Festival, 2021).

early experiences of Guerrilla Green in New York
in the 1970s. By extending their scope and ob-
jectives by using less ideological and more prag-
matic approaches to create neighbourhood rela-
tions and participation, increase sustainable cul-
tivation, involve art and culture, and educate.
There is now a critical mass of interventions that
take up many of the connotations of tactical ac-
tions but go beyond the idea of temporariness to
promote ‘green’ action as a permanent tool for
regeneration. The new Tactical Greenery dimen-
sion is a multiform universe of actions starting from
environmental and nature issues, using plant tools,
interacting with people and the main themes of
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society and the city, soliciting a different urban vi-
sion and triggering virtuous circuits larger scale
(Zaffi, 2017a).

In Zaragoza, kitchen gardens/urban areas
typify Saint Blas 94 and Armas 92 (Fig. 7) pro-
jects by Gravalos-Di Monte as part of a broader
programme to redevelop residual spaces ‘Esto
no es un Solar’ (2010). In France, Collectif Etc with
the pedagogical garden (2015/16) of La Halle
Puget (Fig. 8) in Marseille and La Plaine DIX70 in
Brussels (2012) integrate productive green themes
with architecture, design and self-building. Ex-
amples such as the Skip Garden (2009-19) in the
King’s Cross area of London and the Story Gar-

den (2019) at the British Library in Somers Town,
promoted by Global Generation, focus instead
on educational aspects and the involvement of
young people and students in a collaborative pro-
ject. Artis often present in these projects through
vegetal installations, giving new resonance to
spaces otherwise experienced carelessly. The
work by Spencer Finch entitled Lost Man Creek
in Brooklyn (2018) is an example where a 1:100
scale redwood forest manifests the evocative
power of nature in the urban context.

Having understood the potential of diffuse
actions on urban space that arise ‘from below’,
more and more administrations and institutions



are supporting and promoting this type of initia-
tive both at the level of associations and at the
association and individual citizen level. A well-
known case is that of the City of Paris, which in
2015 introduced Le Permis de Végétaliser (Ville
de Paris, 2021), which encourages citizens to
carry out ‘green’ interventions in the city using
public and collective parts. To create a Jardin
Partagé, a simple online form is all that is need-
ed to start individual interventions by receiving
an initial toolkit. You need to follow precise rules
to ensure biodiversity and consistent functional
and aesthetic improvement. A similar aim exists
with The Greening of Detroit, an association of
volunteers set up in the late 1980s in the wake
of a long-term economic crisis that, since 1950,
has reduced the city population from 2,000,000
tojust over 700,000, with an exponential increase
in abandoned urban areas. Converting these ar-
eas into green spaces is an opportunity to im-
prove urban quality.

Urban Farming experience: urban agriculture,
art and culture regeneration projects | Among
the numerous experiments in ‘green action’, the
themes of Urban Farming, self-production of food,
biodiversity and zero-km cultivation are gaining
importance. Green action practices that seemed
to have disappeared during the second half of
the last century are also emerging in the Euro-
pean cities (Orsini et alii, 2020). Urban farming is
a project carried out by individuals or small com-
munities to reuse forgotten or unqualified areas
of the city, converting them into spaces for cul-
tivation and self-production of food. Municipali-
ties already own over two million square metres
of land in Italy as home gardens (Istat, 2021).
Such initiatives are often closely linked to social
integration and promotion processes: it is often
the case that cooperatives or non-profit associ-
ations involve the most marginalised fringes of
society (such as ex-prisoners, the elderly, drug
addicts or people with degenerative diseases) in
the process of co-creating community gardens
(Orsini et alii, 2020).

Community gardening efforts began to gain
popularity as a social alternative and a reaction
to urban sprawl and overbuilding. Particularly dur-
ing the recent pandemic crisis, supporters of Ur-
ban Agriculture activities multiplied, seen as a
way of tackling possible crisis factors in the food
chain (D’Ostuni and Zaffi, 2021) and claiming a
new relationship with nature, strongly compro-
mised in modern metropolises.

Moreover, during the First and Second World
Wars, the War Gardens, also known as Victory
Gardens, were promoted by local governments
as patriotic actions since they contributed sub-
stantially to the food security of citizens and the
army. In the recent pandemic crisis, attention has
further shifted to the dualism between built fabric
and green spaces within large urban centres: na-
tional and regional governments, planners and
scholars are becoming increasingly interested in
the health implications of the human-nature rela-
tionship (Comino, Molinari and Dominici, 2021).
Accordingly, activities related to food cultivation
are increasingly associated with benefits con-
cerning the physical and mental health of citizens
(Camps-Calvet et alii, 2015).

Experiences of therapeutic horticulture are
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developing in Europe and ltaly, and activities re-
lated to gardening can be prescribed by doc-
tors and encouraged by the health system to
improve, for example, the effectiveness of some
therapies on patients in need of neuro-psychi-
atric rehabilitation (Meneghello et alii, 2014). While
productive green is nowadays part of a new and
more strategic dimension of the development of
urban green infrastructures, this is related to the
potential for intensive urban food production pro-
cesses and not to the possibility of re-generat-
ing unqualified areas of the city, reconverting
them into spaces dedicated to cultivation — such
as Vertical Farming experiences or the integra-
tion of hydroponic systems (Zaffi and D’Ostuni,
2020). Food growing in the urban environment
triggers virtuous environmental mechanisms, en-
couraging the creation of new cultural commu-
nities, where art, education and local production
intersect to aggregate new processes from be-
low Tactical Greenery.

One of the first examples in Europe is the All-
mende Kontor in Berlin. The community garden
located in the eastern part of the city, with the
idea of 13 volunteers in 2010 to re-appropriate a
vast urban area inaccessible to citizens, was oc-
cupied until a few years before by Berlin-Tempel-
hof airport. Almende Kontor now involves more
than 900 volunteer urban farmers and the culti-
vation of vegetables on a 5,000 sgm plot of land.
Volunteers and experienced farmers meet here
to exchange knowledge and participate in com-
munity and cultural events or artistic performances
(Wunder, 2013).

Similar experiences arose during the last few
years in ltaly, such as the Parco Agricolo Sud in
Milan, the Fattorie Cooperative in Rome (Caval-
lo, Di Donato and Marino, 2016) and the Orti Di-
pinti in Florence. The latter is a successful ex-
ample of an educational garden built in the cen-
tral Borgo Pinti by architect, artist, designer and
former guerrilla gardener Giacomo Salizzoni (Fig.
9). In 2013, by getting a free loan of the aban-
doned area of a degraded athletics track, new
urban educational and social gardens were born,
involving the municipality, associations and pri-
vate sponsors, echoing the convent gardens
that populated the area in ancient times (Zaffi,
2017b).
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Notes
1) For further information, visit the website: torinovivi-
bile.it/aree-tematiche/piano-forestale-aziendale-2020/

[Accessed 20 April 2022].
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One of the most proactive cities proposing
small-scale urban agriculture projects in Italy is
Bologna. A 2014 study by The Department of
Agri-Food Science and Technology of UniBo
(DISTAL), born out of a community garden on
the roof of one of the council buildings in Via Gan-
dusio, showed how the implementation of open
cultivation systems on flat rooftops in Bologna
could have made the city self-sufficient for at
least 77% of its fruit and vegetable needs (Orsini
et alii, 2014; Fig. 10). In Bologna in 2015, out-
side Porta Santo Stefano, in an old abandoned
municipal nursery, the Giardini Margherita Green-
houses project was born after local associations
and cooperatives took part in a public tender.
The urban regeneration proposal aims to rede-
velop abandoned greenhouses to create new
community spaces such as restaurants, cowork-
ing, outdoor study spaces, classrooms and of-
fices (Fig. 11).

In 2018, Aquaponic Design Srljoined the man-
agement of the greenhouses and began to inte-
grate aquaponics cultivation systems for veg-
etable production into the existing urban gardens.
In addition to supplying the restaurant with fresh
produce from the kitchen garden, the produc-
tion system of the Giardini Margherita greenhous-
es aims to spread the culture and knowledge of
Urban Agriculture techniques. Communication
takes place through an integrated design of fur-
niture components with aquaponic systems (Fig.
12) and zero-cost laboratories for schools, work-
shops, events and art shows. Many artists grav-
itate around the new context of the Greenhous-
es, creating temporary works of art to give form
and image to the relationship between man and
nature (Fig. 13). The Resilienze Festival was born
in this context, exploring the links between envi-
ronment, society, economy and culture. An ex-
ample of this is the sound sculpture Moss, creat-
ed by Marco Barotti, a wall of moss that modu-
lates kinetic sounds according to the pollution
level in the area (Fig. 14). Within the new context
of the Margherita Garden Greenhouses, art thus
becomes a fundamental element of communi-
cation and the green claim of the city, capable of
surprising and focusing on the environmental is-
sue of the relationship between man and nature
with visual simplicity.

2) Such experiments are already underway in the Unit-
ed States and Australia in the cities of Portland and Mel-
bourne under the slogan ‘the city in 20 minutes’, which are
primarily pedestrian-friendly.

3) For further information, visit the website: pca-stream.
com/en/projects/champs-elysees-study-48 [Accessed 20
April 2022].
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ABSTRACT

| crescenti fenomeni legati al cambiamento climatico spingono le citta a sviluppare pia-
ni di resilienza che possano rispondere in termini di sostenibilita ambientale, sociale ed
economica. Le strategie nature-based possono rappresentare una soluzione; tra que-
ste I'agricoltura urbana pud contribuire ad aumentare la resilienza dei tessuti urbani
europei. Questa attivita & stata piu volte oggetto di interesse in periodi di crisi come
impegno comunitario dai caratteri sociali, oltre che produttivi ed educativi. Attraverso
un excursus storico e una successiva analisi di casi studio contemporanei, il paper for-
nisce strumenti progettuali per intervenire nel costruito con strategie che spaziano dal-
la scala urbana a quella dell’architettura. Il saggio presenta un approccio morfo-tipolo-
gico replicabile che pud essere applicato e utilizzato da progettisti e policy-makers al
fine di incrementare la resilienza urbana.

The growing phenomena linked to climate change pushes cities to develop resilience
plans to respond to environmental, social, and economic sustainability. Nature-based
strategies can be a solution; among these, urban agriculture can increase the resilience
of European urban fabrics. This activity has been the object of interest several times
during crises or as a community activity with social, productive, and educational char-
acteristics. Through a historical excursus and a subsequent analysis of contemporary
case studies, the paper provides design tools for intervening in the built environment
with strategies ranging from the urban to the architectural scale. The essay presents a
replicable morpho-typological approach that can be applied and used by planners and
policymakers to increase urban resilience.
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L’attuale situazione di breakdown climatico
antropogenico (IPCC, 2021; Pylsy, Lylykangas
and Kurnitski, 2020), unitamente al fenomeno di
forte inurbamento, pone la disciplina del proget-
to difronte a una necessaria riformulazione degli
spazi che possano caratterizzare in modo resi-
liente la citta. Nei contesti urbani europei eventi
quali bombe d’acqua, inondazioni o isole di ca-
lore sono i principali rischi per I’'ambiente co-
struito e per una vita sicura (Sanesi, Gallis and
Kasperidus, 2011) influendo direttamente sulla
necessita di adattamento dello spazio alle nuo-
ve condizioni climatiche. In questo saggio, lo
spazio pubblico della citta europea viene consi-
derato nell’ottica di una sua necessaria ridefini-
zione lessico-progettuale basata su strategie in-
novative che vedono l'interferenza tra progetto
e natura (van Eekelen and Bouw, 2020). Il suolo
urbano offre la possibilita di rigenerazione fisica
e sociale (Santus and Scaioli, 2021; Peleman et
alii, 2022), agendo sulla capacita dei sistemi ur-
bani di essere adattivi ai fenomeni climatici, con-
tribuendo a rigenerare lo spazio pubblico, ga-
rantendo una migliore qualita della vita (Negrello
and Ingaramo, 2021) e agendo sulle disparita so-
ciali presenti (Haase, 2017).

Al’interno delle diverse potenzialita e delle
differenti soluzioni nature-based (Kabisch et alii,
2017), agricoltura urbana puo rivestire un ruolo
di sintesi tra adattamento dello spazio urbano (Ca-
bral et alii, 2017) e produzione di risorse, divenen-
do obiettivo strategico per la transizione ecolo-
gica. Le declinazioni dell’agricoltura urbana che
concorrono al raggiungimento di questi obiettivi
vedono gradi di tecnologia diversi, dalle coltiva-
zioni tradizionali, esiti di processi storici e sociali,
a quelle soil-less, le quali offrono un futuro pro-
duttivo in contesti densi, impermeabili e con con-
dizioni climatiche complesse, divenendo cosi nuo-
ve chiavi interpretative che caratterizzano e in-
fluenzano il progetto urbano.

Il saggio analizza il tema dell’adattamento
urbano partendo da alcune pratiche apparte-
nenti alla cultura di progetto del moderno, in cui,
gia allora, ci si interrogava su delle possibili inte-
grazioni formali e funzionali tra agricoltura urba-
na e costruzione dello spazio aperto, secondo
le possibilita tecnologiche e le tematiche che
caratterizzavano il periodo storico. Passando poi
alle problematiche della nostra contemporaneita,
si individua una potenziale relazione tra il New
European Bauhaus e la metodologia di analisi
dei casi studio: i principi che il documento indi-
vidua come necessari per la progettazione so-
stenibile delle nostre citta vengono usati per stu-
diare la casistica selezionata, analizzando le di-
verse ‘resilienze’ che ogni progetto pud costruire,
secondo la seguente triade: sostenibilita forma-
le (costruzione della forma), sociale (inclusivita)
ed ecologica (ambientale).

Si propone una matrice che illustra e mette
in relazione i suddetti valori con le questioni mor-
fo-tipologiche e con scale e azioni di progetto per
la produzione agricola diversificata. L'interse-
zione di questi elementi costituisce I'elemento di
originalita del contributo, il quale mette a siste-
ma tematiche cogenti tra teoria e progetto e for-
nisce un punto di vista innovativo sul rapporto
tra adattamento e agricoltura urbana, con il qua-
le le azioni basate sulla natura divengono ne-
cessarie nei processi di rigenerazione e capaci
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di unire sensibilita ambientale e coesione sociale.

Una prospettiva storica: I’agricoltura urbana
in Europa dalla seconda industrializzazione
ad oggi | Nel 1930, nel testo polemico di Wer-
ner Hegemann dal titolo Das Steinerne Berlin, la
citta veniva definita come ‘la pit grande barac-
copoli del mondo’, abitata per la maggior parte
da contadini trasferitisi in citta per lavorare dopo
la seconda industrializzazione. La condizione di
degrado urbano, che vigeva in generale nelle
grandi citta europee invase da baraccopoli co-
stantemente colpite da epidemie e prive di aree
verdi 0 ad uso esclusivo dell’élite, fu la principale
spinta che diede inizio ai grandi piani urbanistici
e alle politiche di social housing, ma anche agli
sventramenti e alle utopie progettuali, tra cuile
citta giardino inglesi € le Siedlungen tedesche.

In questo contesto di fragilita diffusa nasco-
no le prime sperimentazioni morfo-tipologiche a
scala architettonica e urbana, volte all’ottimizza-
zione della distribuzione interna e anche alla pia-
nificazione di ampi spazi verdi circostanti per
garantire condizioni di salubrita e qualita di vi-
ta migliori. Tra queste sperimentazioni ve ne so-
no alcune che mediano i concetti di citta e cam-
pagna, come i progetti del Parallelogramma di
Owen, I'lcaria di Cabet, la citta-lineare di Artu-
ro Soria y Mata o la citta-giardino di Ebenezer
Howard! (Gravagnuolo, 1991): si testano quindi
nuove tipologie realizzate da architetti come Bru-
no Taut, che modifica il layout tradizionale delle
Siedlung: non piu lungo il filo stradale, ma dispo-
nendole liberamente nel verde gli edifici. Questo
concetto ritorna anche con Le Corbusier che
nel 1930 immagina la Ville Radieuse svilupparsi
secondo schemi a raggiera protesi nel territorio,
generando in questo modo aree destinate alla
produzione agricola.

Leberecht Migge, impegnato nella progetta-
zione delle Grosse Siedlungen di Francoforte sul
Meno e Berlino (Haney, 2010), teorizz0 e rea-
lizzd insediamenti produttivi in cui abitazione e
produzione alimentare erano fusi insieme per
awvicinarsi a una vita piu sana, naturale e auto-
noma. Per Migge (1999) il verde non era solo igie-
ne o urbanistica ma anche politica: un giardino
per famiglia avrebbe assicurato I'autosostenta-
mento domestico, liberando i nuclei familiari dal
modello capitalistico.

Intorno agli anni '90, nel mondo occidenta-
le, in una condizione di benessere diffuso, I'agri-
coltura urbana come strumento sociale, educa-
tivo e di pianificazione della vita nelle citta & di-
ventata una vera e propria attivita urbana parte-
cipata con carattere meno temporaneo rispetto
ai periodi precedenti e piu strutturati. Se durante
i periodi di crisi essa fu incoraggiata perché con-
siderata un sistema produttivo di autosostenta-
mento alimentare, oggi sono anche le caratteri-
stiche ‘non produttive’ dell’agricoltura urbana a
far considerare le pratiche a essa connesse e-
sempi virtuosi dal punto di vista sociale e am-
bientale. Infatti, essa contribuisce all'integrazio-
ne di gruppi socialmente svantaggiati (Rubino,
2007) e al coinvolgimento sociale nello sviluppo
del senso di appartenenza alla comunita (Arm-
strong, 2000; Holland, 2004); inoltre, da un pun-
to di vista spaziale, gli orti comunitari occupano
spazi urbani abbandonati o residuali, rigeneran-
doli sia da un punto di vista fisico sia sociale, co-

me accade con la Battery Urban Farm a Battery
Park, nel cuore di Manhattan, o sul lungolago di
Vevey, in Svizzera (Negrello, 2019).

Spazi di resilienza: un legame possibile conil
New European Bauhaus | Nel Dicembre 2019,
I'European Commission (2019), attraverso I'Eu-
ropean Green Deal, propone una strategia a lun-
go termine per strutturare una transizione capa-
ce di affrontare le sfide legate al cambiamento
climatico: viene promosso uno sviluppo sosteni-
bile e in grado di raggiungere gli obiettivi di car-
bon e climate neutrality (European Commission,
2018; European Parliament and Council, 2021),
incentivando una transizione circolare attenta al-
I'implementazione e valorizzazione degli spazi
verdi. In linea con questa transizione europea,
nel 2020, la volonta di tramutare le strategie an-
che in esperienza culturale ha portato alla crea-
zione del progetto New European Bauhaus (Eu-
ropean Commission, 2021), al fine di sviluppare
una conoscenza collettiva del progetto fondato
sui valori della sostenibilita; questo concetto
tradotto in tre principi cardine: qualita estetica
del progetto (forma al di la della funzionalita), in-
clusivita (valorizzazione delle diversita, garanzia
di equita e accessibilita economica), e sostenibi-
lita tecnica (per tradurre gli obiettivi climatici in
strategie circolari, prive di scarti e che accresca-
no la biodiversita).

Osservare il tema dell’agricoltura urbana, a
partire dalle riflessioni delle prospettive europee,
diviene fondamento per poter sviluppare una
chiave interpretativa del progetto sostenibile; in-
fatti, forme di agricoltura urbana possono esse-
re considerate strumento per accrescere |'adat-
tivita dello spazio urbano e il potenziale sociale
di alcune aree della citta, ma anche per rigene-
rare suoli in stato di abbandono. Il ruolo di que-
sta strategia nature-based pone le basi per una
possibile ricaduta sistemica all’interno della co-
struzione dello spazio urbano, interagendo con
istanze fisiche e immateriali (Artmann and Sarti-
son, 2018). A partire da questo presupposto, &
possibile sintetizzare tre possibili forme di tra-
sformazione resiliente che I'agricoltura urbana
puod generare, in continuita con i tre valori cardi-
ne del New European Bauhaus.

In primo luogo, I'accrescimento della resilien-
za fisico-spaziale: I'incontro tra agricoltura e tes-
suto urbano pud essere declinato con esiti for-
mali, gradi di artificializzazione e specifiche de-
stinazioni funzionali tra loro differenti ma tutti fi-
nalizzati a limitare il consumo di suolo, accre-
scendo la permeabilita del terreno urbano o im-
plementando possibilita di addizione a tessuti
costruiti preesistenti. Applicare soluzioni di agri-
coltura urbana permette diriflettere sulla costru-
zione della forma dello spazio della natura in citta,
restituendogli centralita.

L’agricoltura urbana € poi riconosciuta per i
benefici sociali ed ecologici che incrementano
anche la resilienza socioeconomica: da un lato
contribuisce a garantire la disponibilita di cibo
durante disastri naturali o conflitti armati (Adam-
Bradford Hoekstra and van Veenhuizen, 2009),
dall’altro promuove I'inclusione attraverso mo-
dalita informali di socializzazione, che generano
processi democratici con nuove forme di parte-
cipazione e responsabilita dei cittadini.

Infine uno degli elementi centrali delle solu-
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zioni nature-based & 'aumento della sostenibi-
lita ambientale degli interventi; I'agricoltura urba-
na puo essere vissuta attraverso lo sviluppo di
nuovi approcci che agiscano sui processi di uti-
lizzo e rigenerazione, lavorando su un piano di
resilienza energetico-ambientale. In quest’ottica
temi di circolarita, quali il riuso e il riciclo, diven-
gono strumenti applicabili a varie scale, in prima
istanza rispetto all’approvvigionamento delle ri-
sorse, ad esempio incrementando il riutilizzo del-
le acque meteoriche o il riuso di rifiuti organici ur-
bani come fertilizzanti (Ferreira et alii, 2018).

Questa possibile ‘stratificazione di resilien-
ze’ individua nell’agricoltura urbana il potenziale
rigenerativo per il progetto dello spazio pubblico
connesso alla funzione ecologica, sociale e pro-
duttiva; grazie alla descrizione di elementi fon-
dativi € possibile costruire una triplice chiave in-
terpretativa del progetto, costituendo un metro
di riferimento nell’osservazione delle pratiche e
dei processi urbani.

Esperienze di rigenerazione: specificazioni di
progetto | Il progetto di adattamento dello spa-
Zio urbano attraverso una visione circolare e stra-
tegie basate sulla natura deve essere sviluppato
in modo interscalare, tra la scala architettonica
e quella urbano-territoriale. La rigenerazione del-
la citta diventa un lungo processo di modifica-
zione dei luoghi, dove I'approccio nature-based
€ ascrivibile a un concetto di cura e riparazione
dello spazio; azione che si fonda da un lato sul-
I'osservazione rawvicinata degli elementi presenti
in un luogo, dall'altro sulla scelta di interventi stra-
tegici (Clément, 2012). Per comprendere le rica-
dute progettuali dell’agricoltura urbana il saggio
propone I'analisi di nove casi studio europei, re-
centemente realizzati, interpretati secondo la
chiave di lettura esposta nel paragrafo prece-
dente. Le diverse declinazioni di agricoltura ur-
bana presentate sondano scale di progetto dif-
ferenti, dalla scala urbana a quella architettoni-
ca, permettendo di riflettere sui diversi approcci
e implicazioni morfo-tipologiche del progetto.

Il primo caso preso in considerazione si tro-
va nella provincia agricola belga, Roeselare, co-
nosciuta come ‘I'orto d’Europa’ (Fig. 1): dal 2021,
sul tetto del mercato ortofrutticolo REO Veiling
sorge Agrotopia, progetto concepito come luo-
go di ricerca applicata e di sviluppo di processi
innovativi di orticoltura urbana indoor. Progetta-
ta con la supervisione della Wageningen Univer-
sity, Agrotopia fa parte dei progetti pilota di ar-
chitettura per il paesaggio produttivo del gover-
no fiammingo. Dall’esterno, con le sue facciate
in vetro sfaccettato e la scalinata d’ingresso, es-
sa appare come un blocco compatto che Meta
Architectuurbureau descrive come ‘una scultu-
ra orgogliosa e trasparente di acciaio e vetro’.
La struttura utilizza I'acqua piovana recuperata
dai tetti, che viene immagazzinata in silos e il de-
flusso dell’irrigazione viene riciclato e riutilizzato,
mentre il riscaldamento proviene dal calore resi-
duo di un vicino termovalorizzatore in simbiosi
circolare con la citta.

A Berlino, nasce nel 2011 I'orto comunita-
rio Allmende Kontor (Fig. 2), situato all’interno di
Tempelhofer Feld, ufficialmente riconosciuto dal
2014 come il pit grande parco pubblico della cit-
ta. L’idea dell’orto condiviso € stata promossa
dall’Associazione di soci-giardinieri 100% Tem-
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pelhofer Feld, la quale ha iniziato a gestire in mo-
do cooperativo centinaia di piccoli orti su lettiere
rialzate, affinché il giardino fosse mobile. L’orto
conta oggi circa 250 aiuole rialzate e piu di 500
giardinieri provenienti da tutto il mondo, affer-
mandosi come simbolo riconosciuto della par-
tecipazione e della resistenza alla privatizzazio-
ne dello spazio pubblico nella citta. L’area € un
frammento di natura urbana accessibile a tutti
con panche e sedute, luogo di riunione e di ritro-
vo dove si svolgono attivita didattiche e di sen-
sibilizzazione ambientale.

A Kreuzberg, nel 2009, I'Associazione No-
madisch Grin, ha ottenuto in affitto circa 1,5 acri
diterreno incolto, per realizzarne uno spazio ver-
de a uso della comunita, lanciando i Prinzessin-
nengarten, il progetto pilota di orti urbani mobili
(Figg. 3, 4). L’ operazione non ha stravolto lo sta-
to difatto, lasciando gli alberi presenti e facendo
piccoli interventi di modellazione del terreno, e
ha suddiviso I'area per le diverse attivita: coltiva-
zione, apicoltura, garden café e infine una strut-
tura a telaio, la Nachbarschafts Akademie, ov-
vero I’Accademia del quartiere progettata da
Fatkoehl Architekten. L’edificio, che ha un desi-
gn modulare ed € open source, & progettato in
modo tale da non togliere né luce né superficie
al giardino e permettere I'implementazione di
giardini sui terrazzi.

Il Parco Landschaftspark Herzberge (Fig. 5),
nella zona industriale di Lichtenberg, nasce nel
2007 dal recupero di aree verdi incolte e agri-
cole e dei giardini dell’ex manicomio municipale
(1893) che sono stati protetti dalla costruzione
di nuovi insediamenti. L’intervento ha messo a
sistema gli spazi residui attraverso percorsi € ha
creato un luogo di aggregazione e di produzione
agricola. Allinterno del Parco, dal 2017, la startup
TopFarmers GmbH gestisce la Stadtfarm Berlin,
una fattoria idroponica che riutilizza tre serre co-
struite negli anni *70 per produrre verdure e alle-
vare il pesce gatto africano, utilizzando il sistema
circolare chiuso di AquaTerraPonik Farming.

Un altro progetto che si inserisce in un’area
abbandonata ¢ la Ferme Abattoir all'interno del-
I'area dell’ex Macello di Anderlecht, a Bruxelles,
area centrale della citta e parte del progetto di
riqualificazione disegnato dallo studio ORG per
recuperare I'ex Mattatoio (Fig. 6). In questo ca-
s0, mentre lo sviluppo dell’area & stato voluto
dalla citta di Bruxelles, il progetto della Ferme &
sviluppato dal privato BIGH. L’idea & frutto di un
partenariato pubblico-privato volto a dare una
nuova funzione all’area, applicando i principi del-
la circolarita. | sistemi di crescita delle colture
spaziano dalle tecnologie high-tech idroponiche
site nella serra bioclimatica a soluzioni tradizio-
nali on-soil con coltivazione stagionale sul tetto
giardino, che sfruttano la superficie inutilizzata del
mercato rendendola produttiva. Grazie all’ap-
proccio circolare I'energia viene recuperata dal-
I'edificio sottostante e dai pannelli solari mentre
I'acqua utilizzata per la coltivazione viene recu-
perata dalle piogge: le piante, coltivate nella ser-
ra e sul tetto giardino, stoccano tra le 42 e le 56
tonnellate di CO,/anno.

A Romainville, nell’area metropolitana pari-
gina, le linee guida governative sulla riqualifica-
zione dei quartieri di edilizia sociale si concretiz-
zano nella Cité Maraichere (Fig. 7), che promuo-
ve azioni per la transizione ecologica. La struttu-

ra, realizzata in acciaio e cemento, € composta
da due corpi di fabbrica con un cavedio centrale
che permette la ventilazione naturale; concepita
come un ambiente bioclimatico controllato, la
nuova fabbrica combina sistemi di ventilazione
naturale e involucri termici ad alte prestazioni.
La crescita delle colture si sviluppa su tutti i piani
dell’edificio e tutto € basato sull’idea di ecologia
e di circolarita economica. Molta attenzione é ri-
posta alla gestione delle risorse in entrata (luce,
acqua, calore e scarti) e all’'uso di substrati col-
turali ottenuti da rifiuti organici testati, sperimen-
tando tecniche agricole fuori suolo in collabora-
zione con AgroTech Paris. Dal punto di vista eco-
logico, tecnico ed economico il progetto mette
in discussione i principi della consueta gestione
delle colture al coperto, combinando high-tech
e low-tech.

Nel 2008, a Colombes, viene lanciato dal col-
lettivo francese Atelier d’Architecture Autogérée,
nel’ambito dell’iniziativa R-Urban, il progetto pi-
lota di rigenerazione bottom-up Agrocité (Figg. 8,
9). Nell'aprile 2018, & stata inaugurata la seconda
edizione a Genneuvilliers, nella banlieue nord-occi-
dentale di Parigi, dove ha trovato terreno fertile, a
differenza del primo esperimento il quale, nono-
stante le numerose petizioni e proteste, € stato
sradicato a forza dalle autorita locali per far posto
a un parcheggio. Agrocité & strutturato con un
padiglione dilegno in cui sono presenti alcune au-
le, una caffetteria, un negozio cooperativo per
il consumo responsabile, un mercato di verdure,
una serra e una fattoria con alveari per I'apicoltu-
ra. L'unita € composta da tre aree: un’area per le
attivita legate alla natura e all’agricoltura, un’area
per il giardinaggio comunitario e un AgroLab spe-
cializzato nella sperimentazione della produzione
agricola biologica intensiva. Questo nuovo labo-
ratorio incoraggia la rigenerazione dell’ecosiste-
ma urbano, fornendo agli abitanti un vero e pro-
prio hub multidisciplinare, con corsi di formazione
professionale e per I'autoproduzione alimentare.

L’area parigina tra il canale Ourcq e la Petite
Ceinture Ferroviaire fa parte di un Programma di
riqualificazione in fase di completamento attra-
verso interventi pubblici e misti (Fig. 10). Il pro-
getto é risultato vincitore del bando Reinventare
Parigi, lanciato nel novembre 2014 dal Comune,
con la finalita di acquisire progetti urbani innova-
tivi: € infatti la prima fattoria di policoltura a Parigi.
Gli spazi progettati sono di vario tipo: un centro
di accoglienza e reinserimento sociale con 15 al-
loggi CHRS (alloggio e reinserimento sociale),
residenze per studenti, laboratori, una serra di
produzione, aree coltivate con permacultura, va-
sche per la produzione idroponica, un ristorante
€ un negozio di generi alimentari. L’edificio, pen-
sato per il comfort bioclimatico, presenta una
struttura di legno termicamente isolata da balle
di paglia ad alta prestazione e un rivestimento in-
terno in terra per la regolazione dell’umidita men-
tre i materiali e le attrezzature utilizzati sono pen-
sati per ridurre il consumo di energia primaria
non rinnovabile e limitare I'effetto serra; fonda-
mentale € inoltre I'attenzione sia al risparmio idri-
co che al recupero dell’acqua piovana.

Nel 2014, Legambiente Reteambiente Mila-
no, dopo aver ottenuto I'approvazione della mu-
nicipalita e il sostegno da parte delle Associazio-
ni culturali e sociali locali, ha iniziato i lavori di re-
cupero di un lotto di terreno in via Padova a Mi-
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Fig. 1 | Agrotopia in Roeselare designed by Meta Architectuurbureau, 2021 (source: dezeen.com, 2022).

Fig. 2 | Gemeinschaftsgarten Almende-Kontor in the Tempelhofer Feld, Berlin, 2011 (credit: J. Ganschow, 2020).

Fig. 3 | Desolate area in Moritzplatz (Berlin) before the Prinzessinnengérten, 2009 (credit: M. Clausen, 2018).

Fig. 4 | Aerial photo of Moritzplatz (Berlin) after the intervention of the Prinzessinnengérten designed by Nomadisch Grin,

2009 (source: Google Earth, 2018).

lano, precedentemente usato come discarica
abusiva, per realizzare orti condivisi (Fig. 11). L'a-
rea e stata attrezzata con zone a prato, aiuole
fiorite, cassoni per un orto sperimentale basato
su meccanismi di auto fertilita del terreno, senza
arature né concimi (ma con pacciamature), per
piante da mettere a dimora in modo sinergico e
un’area produttiva innovativa per la coltivazione
idroponica. In pochi anni grazie alle attivita dei
volontari, gli orti di Via Padova sono diventati un
luogo della condivisione, un punto d’incontro in-
terculturale, di proposte educative, di cura del-
I’'ambiente, proponendosi come modello di azio-
ne replicabile, perché facimente gestibile e dalle
notevoli ricadute sul quartiere.

Punti di forza, limiti e barriere dei casi studio
| I casi studio individuati sono stati analizzati se-
condo una duplice modalita: quantitativa (Tab.
1) e qualitativa (Tab. 2). La scelta dei casi € stata
dettata dall’esigenza di collocare un limite geo-
grafico, quello europeo, entro il quale i casi rispon-
dono ai principali obiettivi del New European
Bauhaus. Vanno premessi alcuni limiti presenti
nel saggio: infatti non & stato possibile recupe-
rare in modo completo alcuni dati per la novita
dei progetti stessi e, di conseguenza, per man-
canza di una letteratura scientifica strutturata (ad
esempio, LCF e la relativa carbon footprint). Le
tabelle illustrano i parametri con i quali sono sta-
te condotte le analisi, dalle quale emergono i ri-
sultati che seguono.

Il progetto che risulta meglio interpretare il
valore dell’agricoltura nella ridefinizione del les-
sico progettuale & la Ferme du Rail a Parigi. La
forma agricola produttiva sembra modellare il
residuo urbano a contatto con la ferrovia su cui

I'intervento lavora, connettendo diverse quote e
reinterpretando, pur in uno spazio limitato, il pa-
radigma formale della cascina (Spagnolo, 2022).
Al centro del cortile si sviluppa I'area adibita a
permacultura, mentre la coltivazione idroponica
indoor & collocata nella parte superiore vetrata
degli edifici; € quindi un progetto capace di in-
tessere relazioni dal punto di vista fisico-spazia-
le, ricucendo quote e spazi diversi, e di declina-
re forme differenziate della produzione agricola
nel progetto, mostrando cosi relazioni formali po-
sitivi che si generano dall’'incontro tra architettu-
ra e agricoltura.

Rispetto ai criteri di sostenibilita sociale, Cité
Maraichere ha ottenuto i migliori risultati in quan-
to il progetto e studiato per rispondere ai temi di
accessibilita, educazione ambientale, formazio-
ne e integrazione sociale. Infatti, oltre al caratte-
re produttivo, che combina tecnologie high- e
low-tech per ottimizzare la resa energetica e del-
I'uso delle risorse, il progetto fa della ricerca sul-
I'agricoltura urbana la sua ragion d’essere ¢ il
principio aggregatore: sono presenti alloggi tem-
poranei per ricercatori, serre educative e servizi
di ristorazione che preparano piatti con i prodot-
ti della fabbrica; inoltre, il progetto impiega ven-
tidue nuove unita lavorative, concretizzando quin-
diil valore di transizione ecologica promosso dal-
la municipalita e supportato da stakeholders pri-
vati e cittadini.

Ferme Abattoir, infine, incarna il tema del pro-
getto sostenibile inteso nella sua declinazione
piu tecnica. La sopraelevazione & costituita da
una serra high-tech e da un orto outdoor, entram-
bi collocati sul tetto del nuovo edificio prefab-
bricato. Il progetto ottimizza gli spazi produttivi
integrando diverse tecnologie a seconda della

loro collocazione: alla quota zero si collocano le
vasche per la coltura ittica in sinergia con la pro-
duzione agricola della serra soprastante (siste-
ma idroponico); la restante parte di copertura
piana é destinata a coltivazione su suolo, crean-
do una nuova superficie permeabile che recu-
pera I'acqua piovana, cosi come il tetto della
serra; I'energia per il riscaldamento e lillumina-
zione e recuperata dall’edificio sottostante e dai
pannelli solari.

In conclusione dalle analisi risulta che un mag-
gior valore di resilienza viene espresso dalla inte-
grazione di azioni progettuali diversificate, anche
in presenza di limitata estensione dell'interven-
to. Emerge inoltre che in tutti e tre i casi sono sta-
te integrate tra loro tecnologie produttive high- e
low-tech, favorendo cosi una maggiore biodiver-
sita alimentare e un’ottimizzazione energetica.
Oltre a caratterizzarsi per una diversificazione
nelle tecniche produttive, i tre progetti promuo-
vONo un approccio multifunzionale fondato sui
tre principi di sostenibilita che, bilanciati, incre-
mentano I'efficacia e la durabilita dell’interven-
to per traghettarne la rigenerazione nel tempo e
nello spazio.

| casi studio dimostrano una reale fattibilita e
replicabilita degli interventi, tuttavia, il panorama
internazionale presenta ancora diversi limiti e bar-
riere allo sviluppo capillare di queste attivita. Un
primo ostacolo deriva dalle condizioni dei suoli
urbani, spesso compromessi e non adatti per
I'uso agricolo e che richiederebbero un costoso
intervento di bonifica per poter essere coltivati
(spesso quindi si & costretti a coltivare in cassoni
fuori suolo per questo motivo). Una problematica
€ poi di carattere normativo: I'agricoltura urbana
non risulta ancora essere una attivitd normata,
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Fig. 5 | Meadows and industrial archaeology in the
Landschaftspark Herzberg, Berlin, 2017 (credit: Hen-
ningsen Landschaftsarchitekten, 2013).

Fig. 6 | Ferme Abattoir in Brussels designed by ORG ar-
chitects, 2017 (source: salesguide.visit.brussels, 2022).

Fig. 7 | Cité Maraichére in Romainville designed by II-
imego, 2019 (source: archdaily.com, 2022).

come invece awviene per altre tipologie di produ-
zione (industriale e non), allinterno dei regola-
menti urbani, edilizi e dei P.R.G. italiani, cosi co-
me negli strumenti di pianificazione internazionali
(Negrello, 2019), rendendo cosi difficoltosa la pro-
duzione e la vendita di prodotti coltivati in conte-
sti urbani. Un’altra importante criticita € rappre-
sentata dagli aspetti economici, in particolar mo-
do per quanto riguarda I'uso di sistemi altamente
tecnologizzati nella produzione agricola (come le
colture fuori suolo), in cui il costo di gestione (ri-
sorse energetiche e umane) influisce pesante-
mente sulla sostenibilita economica dell’interven-
to, rendendo poco praticabile la diffusione di
queste attivita, ragion per cui bisognerebbe riu-
scire ad instaurare dei sistemi energetici circolari
che minimizzino I'uso di risorse.

In questo quadro, il saggio presenta una se-
rie di limiti impliciti. L’excursus storico, ad esem-
pio, prende in considerazione solo un numero li-
mitato di progetti emblematici, prediligendo una
cultura del progetto che tratta il tema dell’agri-
coltura urbana dalla seconda industrializzazione
ad oggi. Allo stesso modo, I'analisi dei casi stu-
dio potrebbe arricchirsi di ulteriori sperimenta-
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zioni, ampliando le possibili azioni progettuali os-
servabili e lo sguardo sul panorama europeo con-
temporaneo. Un’ulteriore limitazione deriva dalla
scelta di aver voluto limitare il campo di studio al
contesto europeo, quando pero sarebbe inte-
ressante ampliare lo sguardo e confrontare i ri-
sultati con altri contesti geografici.

Conclusioni e sviluppi futuri | Lo schema fun-
zionale della Ferme Radieuse di Le Corbusier in
fondo aveva gia tutti gli elementi di cui discutia-
mo: nel Villaggio Radioso il Maestro prevedeva
la compresenza di abitazioni e giardini, stalle, si-
los, fienile e capannone organizzati a corte, orto
e frutteto (Fig. 12), rappresentando cosi una vi-
sione di fattoria moderna capace di integrare
modelli abitativi e produttivimodermni, evoluzione
del principio formale della cascina. | modelli del
passato, cosi come quelli del moderno, posso-
no quindi essere fonte di ispirazione per sviluppi
e riflessioni future in cui il progetto sara sempre
meno antropocentrico e sempre piu orientato
Verso una coesistenza tra uomo e natura.

L’interpretazione critica dei progetti mostrati
conferma questa visione e la metodologia attra-
verso la quale sono stati analizzati pud costituire
uno strumento di analisi trasferibile, attraverso
cui ampliare la casistica di azioni di rigenerazio-
ne legate a soluzioni di agricoltura urbana.

Il saggio apre dunque a possibili scenari di
ricerca ulteriori, dove lo studio dei processi di
adattamento pu® essere fondamento per una
quantificazione dei servizi ecosistemici gene-
rati e per una ricerca piu approfondita sulle pra-
tiche nature-based, osservando il loro impatto nel-
la costruzione di una rinnovata cultura urbana e
ponendo il progetto in forte relazione con il New
European Bauhaus, quale risultato del rapporto
tra inclusivita, sostenibilita tecnica, e costruzio-
ne della forma.

The current anthropogenic climate breakdown,
caused by unchecked urbanization, forces a refor-
mulation of the project’s discipline (IPCC, 2021; Pyl-
sy, Lylykangas and Kurnitski, 2020). This transfor-
mation of spaces can characterize the city in a
resilient way. In European urban contexts, extreme
precipitation, floods, or heat islands are the main
risks to the built environment and a safer exis-
tence (Sanesi, Gallis and Kasperidus, 2011), di-
rectly affecting the need to adapt space to new
climatic conditions. This essay considers the pub-
lic space of European cities in its necessary lex-
ical-design redefinition, based on innovative
strategies that investigate the interference be-
tween design and nature (van Eekelen and Bouw,
2020). The urban ground offers the possibility of
physical and social regeneration (Santus and
Scaioli, 2021; Peleman et alii, 2022), acting on
the ability of urban systems to be adaptive to cli-
matic phenomena. This can help regenerate pub-
lic space, guaranteeing a better quality of life
(Negrello and Ingaramo, 2021) and reacting to
existing social disparities (Haase, 2017).

Within an array of various nature-based so-
lutions (Kabisch et alii, 2017), urban agriculture
can play arole in synthesizing urban space adap-
tation (Cabral et alii, 2017) and resource pro-
duction, becoming a strategic objective for the

ecological transition. To contribute to this scope,
the spectrum of urban agriculture presents var-
ious degrees of technology ranging from tradi-
tional crops as a result of historical and social
processes, to soil-less solutions, which offer a
productive future in dense, impermeable contexts.
Thus, urban agriculture could become a key com-
ponent that characterizes and influences urban
projects.

The essay analyses the theme of urban adap-
tation beginning with experiences in modern
design culture. Indeed, during this period, there
were questions about the possible formal and
functional integration between urban agriculture
and the construction of open space, according
to the technological possibilities and the themes
that characterized the historical period. Moving
on to the problems of our contemporaneity, a
potential relationship is identified between the
New European Bauhaus and the methodology
of case study analysis: the principles that the pa-
per identifies as necessary for the city’s sustain-
able design are used to study the selected cas-
es, to detect the different ‘resilience’ that each
project can build, according to the following tri-
partition: formal sustainability (construction of the
form), social (inclusiveness) and ecological (en-
vironmental sustainability).

Furthermore, a matrix summarizes and trans-
lates these values to morpho-typological issues,
with scales and project actions for diversified
agricultural production. The intersection of these
elements constitutes the main element of origi-
nality of the contribution, consisting of a system
of themes between theory and project. Hence,
this develops an innovative point of view describ-
ing the relationship between adaptation and ur-
ban agriculture, where actions based on nature
become necessary in regeneration processes,
capable of combining environmental sensitivity
and social cohesion.

A historical perspective: urban agriculture in
Europe from the second industrialization to
today | In 1930, in Werner Hegemann’s contro-
versial text entitled Das Steinerne Berlin, the city
was defined as ‘the largest slum in the world’,
inhabited for the most part by farmers who moved
to the city to work after the second industrializa-
tion. The condition of urban decay, which gen-
erally existed in large European cities invaded
by slums constantly affected by epidemics and
without green areas or for the exclusive use of
the elite, was the main thrust that gave rise to
the great urban plans and social housing, but al-
S0 leading to evictions and design utopias, in-
cluding English garden cities and the German
Siedlungen.

In this context of widespread fragility, the
first morpho-typological experiments on an ar-
chitectural and urban scale were born, optimiz-
ing the internal distribution and planning the
large surrounding green spaces to ensure health-
ier conditions and a better quality of life. Among
these experiments, some mediate between the
concept of city and countryside, such as the
projects in Owen’s Parallelogram, Cabet’s Ica-
ria, Arturo Soria y Mata’s linear-city, or Ebenez-
er Howard’s garden-city! (Gravagnuolo, 1991):
new typologies created by architects such as
Bruno Taut are then tested, modifying the tradi-



tional layout of the Siedlungs: no longer along
the road but freely arranging them in the green
buildings. This concept also returns with Le Cor-
busier, who, in 1930, imagined the Ville Radieu-
se developing according to radial patterns pro-
truding into the territory, thus generating areas
destined for agricultural production.

Leberecht Migge, involved in the design of
the Grosse Siedlungen in Frankfurt am Main and
Berlin (Haney, 2010), theorized and built produc-
tion settlements in which housing and food pro-
duction were fused to approach a healthier, nat-
ural, and autonomous life. For Migge (1999), green
was not only for hygiene or urban planning but al-
so for political reasons: a garden per family would
have ensured domestic self-sufficiency, freeing
families from the capitalist model.

Around the 1990s in the Western world, in a
state of general well-being, urban agriculture as a
social, educational, and lifestyle tool in cities has
become a participatory urban activity with a less
temporary and more structured character thanin
previous periods. If during times of crisis it was
encouraged because it was considered a pro-
ductive system of self-sustaining food, today it is
also the ‘non-productive’ characteristics of urban
agriculture that make the practices connected to
it considered virtuous examples from a social and
environmental perspective. It contributes to the
integration of socially disadvantaged groups (Ru-
bino, 2007) and to social involvement in the de-
velopment of a sense of belonging to the com-
munity (Armstrong, 2000; Holland, 2004); more-
over, from a spatial point of view, community veg-
etable gardens often occupy abandoned or resid-
ual urban spaces, regenerating them both from a
physical and social point of view, as at the Battery
Urban Farm in Battery Park in the heart of Man-
hattan, or on the lakefront of Vevey in Switzerland
(Negrello, 2019).

Spaces of resilience: a possible connection
with the New European Bauhaus | In Decem-
ber 2019, the European Commission (2019),
through The European Green Deal, proposed a
long-term strategy to structure a transition ca-
pable of facing the challenges related to climate
change. Sustainable development is promoted

Figg. 8, 9 | Agrocité in Gennevilliers designed by Atelier
d’Architecture  Autogeree, 2020 (source: r-urban.net,
2022).
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by stimulating carbon and climate neutrality (Eu-
ropean Commission, 2018; European Parliament
and Council, 2021), encouraging a circular tran-
sition attentive to the implementation and en-
hancement of green spaces. In 2020, with the
perspective of the European transition, the de-
sire to transform strategies into cultural experi-
ence led to the creation of the New European
Bauhaus project (European Commission, 2021)
to develop a collective knowledge of the project
based on the values of sustainability. This con-
cept is translated into three fundamental princi-
ples: aesthetic quality of the project (form be-
yond functionality), inclusiveness (enhancement
of diversity, guarantee of equity, and economic
accessibility), and technical sustainability (to trans-
late climate goals into circular strategies, waste-
free, that increase biodiversity).

Observing the theme of urban agriculture,
starting from the European perspective, becomes
the foundation for developing an interpretative
key to a sustainable project. Forms of urban agri-
culture can be considered a tool to increase the
adaptability of urban space and the social po-
tential of some areas of the city, but also to re-
generate neglected soils. The role of this nature-
based strategy lays the foundations for a possi-
ble systemic consequence within the urban
space construction, interacting with physical and
immaterial factors (Artmann and Sartison, 2018).
Starting from this assumption, it is possible to
synthesize three possible forms of resilient trans-
formation that urban agriculture can offer in con-
tinuity with the three fundamental values of the
New European Bauhaus.

The first is the increase of physical-spatial
resilience: the encounter between agriculture and
the urban fabric can be reduced with measur-
able outcomes, degrees of artificialization, and
specific functional destinations. They are differ-
ent from each other, but all aimed at limiting land
consumption, increasing the permeability of the
urban terrain, or implementing the possibility of
additions to pre-existing built fabrics. Applying
urban agriculture solutions allows us to reflect
upon the functionality of nature as space in the
city, restoring its centrality.

As a second form, urban agriculture is rec-

ognized for its social and ecological benefits
that increase socio-economic resilience. For ex-
ample, it helps to ensure food availability during
natural disasters or armed conflicts (Adam-Brad-
ford Hoekstra and van Veenhuizen, 2009), and it
can promote inclusion through informal ways of
socialization, which generate democratic pro-
cesses with new forms of participation and re-
sponsibility of citizens.

Finally, one of the central elements of nature-
based solutions is the increase in the environ-
mental sustainability of the interventions. Urban
agriculture can be experienced by developing
new approaches that act on the processes of
use and regeneration, working on an energy-
environmental resilience level. From this perspec-
tive, circularity issues, such as reuse and recy-
cling, become relevant tools at various scales, in
the first instance concerning the supply of re-
sources, for example, by increasing the reuse of
rainwater or the reuse of urban organic waste as
fertilizers (Ferreira et alii, 2018).

This possible ‘stratification of resilience’ with-
in urban agriculture for the public space design
identifies the regenerative potential connected
to the ecological, social, and productive function.
Thanks to the description of the founding ele-
ments, it is possible to build a tripartite interpre-
tative key to the project, constituting a measure
in the observation of urban practices and pro-
cesses.

Experiences of regeneration: project specifi-
cations | The urban space adaptation project has
to follow an inter-scalar approach, spreading be-
tween the architectural and the urban-territorial
scale, that considers circularity and strategies
based on nature. The regeneration of the city be-
comes a long process of modification of places,
where the nature-based approach is considered
as care and a tool for repairing the public space;
this action is based on the one hand on the close
observation of the elements present in a place,
and on the other on the choice of strategic inter-
ventions (Clément, 2012). In the essay, nine Eu-
ropean case studies have been analysed through
the interpretation structure (mentioned in the pre-
vious paragraph) to understand the possible im-
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Fig. 10 | Ferme du Rail in Paris designed by Grand Huit architecture + Melanie Drevet, 2020 (source: ge200.ch, 2022).

Fig. 11 | Vegetable gardens of via Padova in Milan by Legambiente Reteambiente Milano, 2012 (credit: F. Beccari, 2022).

plications of urban agriculture in architecture.
Different forms of urban agriculture are applied
to projects of variable dimensions, from the ur-
ban to the architectural scale, giving feedback to
the project’s approaches and morpho-typologi-
cal implications.

The first case taken into consideration is lo-
cated in Roeselare, considered the Belgian agri-
cultural province, also known as ‘the vegetable
garden of Europe’ (Fig. 1). Since 2021, on the
roof of the REO Veiling market stands Agrotopia,
a project designed for applied research and for
developing innovative indoor urban horticulture
processes. Designed under the supervision of
Wageningen University, Agrotopia is part of the
Flemish government’s architectural pilot pro-
jects for the productive landscape. From the
outside, with its faceted glass facades and the en-
trance staircase, it appears as a compact block
that Meta Architectuurbureau describes as ‘a
proud and transparent sculpture of steel and
glass’. The structure uses rainwater recovered
from the roofs, stored in silos, and the irrigation
runoff is recycled and reused, while the heating
comes from the residual heat of a nearby waste-
to-energy plant in circular symbiosis with the city.

In Berlin, the Allmende Kontor community
vegetable garden born in 2011 (Fig. 2), located
within Tempelhofer Feld, has been officially rec-
ognized in 2014 as the largest public park in the
city. The idea of the shared garden was promot-
ed by the 100% Tempelhofer Feld Association
of gardeners, which began to cooperatively man-
age hundreds of small vegetable gardens on
raised bedding so that the garden was mobile.
The garden now has about 250 raised flower beds
and more than 500 gardeners worldwide, es-
tablishing itself as a recognized symbol of par-
ticipation and resistance to the privatization of
public space in the city. The area is a fragment of
urban nature accessible to all, with benches and
seating, and serves as a meeting place where
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educational and environmental awareness ac-
tivities are carried out.

In Kreuzberg, in 2009, the Nomadisch Grin
Association rented about 1.5 acres of unculti-
vated land to create a green space for the com-
munity, launching the Prinzessinnengéarten as a
pilot project of mobile urban vegetable gardens
(Figg. 3, 4). The operation did not significantly
alter the site: existing trees were preserved, small
interventions of land modelling have been car-
ried out, the area has been divided for the dif-
ferent activities (cultivation, beekeeping, garden
café), and the Nachbarschafts Akademie (Acade-
my of the neighbourhood) has been realized with
a frame wood structure, designed by Fatkoehl
Architekten. The building, which has a modular
design and is open source, is designed consid-
ering the solar exposition, avoiding shadowing
the garden, and allowing further implementation
of gardens on terraces.

In 2007, in the industrial area of Lichtenberg,
the Landschaftspark Herzberge Park (Fig. 5) has
risen from the recovery of uncultivated and agri-
cultural green areas and the gardens of the for-
mer municipal asylum (1893), which were pro-
tected by the construction of new settlements.
The intervention systematized the residual spaces
through paths and created a place for aggrega-
tion and agricultural production. Inside the park,
since 2017, the startup TopFarmers GmbH has
been managing the Stadtfarm Berlin. This hy-
droponic farm reuses three greenhouses built in
the 1970s to produce vegetables and raise African
catfish, using the closed-circuit system of Aqua-
TerraPonik Farming.

Another project that utilizes an abandoned
area is the Ferme Abattoir. The project is located
inside the lot of the former slaughterhouse of An-
derlecht in Brussels, in a central area of the city
included in the redevelopment project designed
by the ORG (Fig. 6). In this case, while the devel-
opment of the area was commissioned by the

city of Brussels, the Ferme project is being run
by the company BIGH. The idea is the result of
a public-private partnership aimed at giving a
new function to the area and applying the prin-
ciples of circularity. Crop growth systems range
from high-tech hydroponic technologies (locat-
ed in the bioclimatic greenhouse) to traditional
soil-based solutions, with seasonal cultivation
on the roof garden, thus exploiting the unused
surface of the market and making it productive.
Thanks to the circular approach, energy is re-
covered from the building below and solar pan-
els. The plants in the greenhouse and on the
rooftop garden, watered with stored rainwater,
can store between 42 and 56 tons of CO,/year.

In Romainville in the Paris metropolitan area,
government guidelines for the redevelopment
of social housing neighbourhoods are embod-
ied in the Cité Maraichére (Fig. 7), which promotes
actions for ecological transition. The structure,
made of steel and concrete, comprises two build-
ings with a central shaft that allows natural ven-
tilation. Conceived as a controlled bioclimatic
environment, the new factory combines natural
ventilation systems and high-performance ther-
mal envelopes. Crop growth is spread over all
floors of the building, and everything is based
on the idea of ecology and economic circularity.
The incoming resources (light, water, heat, and
waste) are managed to maximize performance.
The growing substrate is obtained from tested
organic waste and used for experimenting with
soilless agricultural techniques in collaboration
with AgroTech Paris. From an ecological, tech-
nical, and economic point of view, the project
questions traditional indoor crop management
principles, by combining high- and low-tech so-
lutions.

In 2008 in Colombes, the French collective
Atelier d’Architecture Autogérée was launched
as part of the R-Urban initiative and the pilot
project of bottom-up regeneration Agrocité (Figg.
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Promoter Designers
Inagro, REO veiling Meta
(Pilot project PPPL)  Architectuurbureau +
Wageningen University
Association
Gemeinschaftsgarten co-designed
Allmende-Kontor eV
Nomadisch Griin co-designed
TopFarmers GmbH
startup /
BIGH Anderlecht SA ORG architects
City of Romanville llimego
Atelier d'Architecture
Autogérée (AAA) co-designed
Grand Huit architecture
City of Paris -+ Melanie Drevet
Legambiente
Reteambiente Milano  co-designed + co-huilt

“Form construction”

FORM-PROOUCTION
RELATIONSHIP

DIALOGUE WITH
THE CONTEXT
USE OF THE
MATERIALS

Location Dates
Roeselare (BE)
(50" N latitude) from 2021
Berlino (DE)
(62° N latitude) from 2011
Berlino (DE)
(62° N latitude) from 2009
Berlino (DE)
(52° N latitude) trom 2017
Bruxelles (BE)
(50° N latitude) from 2017
Romanville (FR)
(48" N latitude) from 2019
Gennevilliers (FR)
(48" N latitude) from 2020
Paris (FR)
(48" N latitude) from 2020
Mitana (IT)
(45" N latitude) from 2012

“Inclusiveness”
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Tab. 2 | References, principles, project actions (credit: the authors, 2022).

Growing Season

all the year

April - October

April - October

April - October

all the year

all the year

April - October

all the year

all the year

Annual Yield

500 varieties
of organic crops

organic crops +
African catfish (Clarias
Gariepinus)

unknown agricuttural
+

23 tons of Iridea trout

6 tons of vegetables

¥
4 tons of mushrooms

variation according to
the natural calendar
(higher yield in the
summer months)
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Fig. 12 | Ferme Radieuse designed by Le Corbusier,
1937 (credit: Le Corbusier, 1937).

8, 9). In April 2018, the second edition was in-
augurated in Gennevilliers in the north-western
suburb of Paris. Unlike the first experiment, it
found fertile ground which, despite numerous
petitions and protests, was forcibly uprooted
by the authorities’ decision to make way for a
parking lot. Agrocité is structured as a wooden
pavilion with some classrooms, a cafeteria, a
cooperative shop for responsible consumption,
a vegetable market, a greenhouse, and a farm
with hives for beekeeping. The unit consists of
three areas: an area for activities related to na-
ture and agriculture, an area for community gar-
dening, and an AgrolLab specialized in experi-
menting with intensive organic agricultural pro-
duction. This new laboratory encourages the re-
generation of the urban ecosystem, providing
the inhabitants with a multidisciplinary hub of-
fering professional training courses and food
production for individual consumption.

The Parisian area between the Ourcqg Canal
and the Petite Ceinture is part of a redevelop-
ment program completed through public and
mixed interventions (Fig. 10). The project was
the winner of the Reinvent Paris call launched in
November 2014 by the Municipality to acquire
innovative urban projects and is, in fact, the first
polyculture farm in Paris. The spaces designed
are of various types: a reception and social rein-
tegration centre with 15 CHRS accommoda-
tions (accommodation and social reintegration),
student residences, laboratories, a production
greenhouse, areas cultivated with permaculture,
tanks for hydroponic production, a restaurant,
and a grocery store. The building, designed for
bioclimatic comfort, has a wooden structure ther-
mally insulated by high-performance straw bales
and an internal lining in the earth for humidity
regulation, while the materials and equipment used
are designed to reduce the consumption of non-
renewable primary energy and limit its contribu-
tion to the greenhouse effect. It also includes
water-saving and rainwater recovery systems.

In 2014, Legambiente Reteambiente Milano,
after obtaining the approval of the municipality
and the support of the local cultural and social
associations, began the recovery work of a plot
of land in via Padova in Milan to create shared
vegetable gardens on a site previously used as
an illegal landfill (Fig. 11). The site includes lawn
areas, flower beds, and caissons for an experi-
mental vegetable garden based on mechanisms
of self-fertility of the soil without plowing or fertil-
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izers but rather with mulch for plants to be plant-
ed synergistically and an innovative production
area for hydroponic cultivation. In a few years,
thanks to a robust volunteer effort, the vegetable
gardens of Via Padova have become a place of
sharing, an intercultural meeting point featuring
educational proposals, care for the environment,
and serving as a model of replicable action due
toits ease of maintenance and positive contribu-
tion the neighbourhood.

Advantages, limits, and barriers of the case
studies | The case studies identified were anal-
ysed in quantitative (Tab. 1) and qualitative (Tab.
2) manners. The choice of cases was dictated
by the need to place a geographical limit (a Eu-
ropean one) within which the cases respond to
the main objectives of the New European Bau-
haus. Some limitations of the essay should be
noted: for example, it was not possible to fully
recover some data due to the novelty of the pro-
jects themselves and, consequently, due to the
lack of structured scientific literature (for exam-
ple, LCF and its carbon footprint). The tables il-
lustrate the parameters with which the analyses
were conducted, and from which the following
results emerged.

The project that best interprets the value of
agriculture in the redefinition of the design lexi-
con is the Ferme du Rail in Paris. The produc-
tive agricultural form seems to model the urban
residue in contact with the railway on which the
intervention works, connecting different heights
and reinterpreting, albeit in a limited space, the
formal paradigm of the farmhouse (Spagnolo,
2022). The permaculture area develops in the
courtyard’s centre, while indoor hydroponic cul-
tivation is located in the upper glazed part of the
buildings. Therefore, it is a project capable of weav-
ing relationships from a physical-spatial point of
view, mending different dimensions and spaces,
and providing differentiated forms of agricultural
production in the project, thus showing positive
formal relationships generated by the encounter
between architecture and agriculture.

For the social sustainability criteria, Cité Ma-
raichere obtained the best results, as the project
is designed to respond to issues of accessibility,
environmental education, training, and social in-
tegration. In fact, in addition to the production
character, which combines high- and low-tech
technologies to optimize energy yield and use of
resources, the project makes research on urban
agriculture its raison d’etre and the aggregating
principle by including temporary housing for re-
searchers, educational greenhouses and cater-
ing services that prepare dishes with the prod-
ucts of the factory. In addition, the project em-
ploys twenty-two new work units. The project,
therefore, concretizes the value of ecological tran-
sition promoted by the municipality and support-
ed by private stakeholders and citizens.

Finally, Ferme Abattoir embodies the theme
of sustainable design understood in its more
technical approach. The elevation consists of a
high-tech greenhouse and an outdoor vegetable
garden, both located on the roof of a new, pre-
fabricated building. The project optimizes the
production spaces by integrating different tech-
nologies according to their location: at zero alti-
tudes, the tanks for fish farming are placed in

synergy with the agricultural production of the
greenhouse above (hydroponic system); the re-
maining part of the flat roof is intended for culti-
vation on soil, creating a new permeable sur-
face that recovers rainwater as well as the roof
of the greenhouse; and the energy for heating
and lighting is recovered from the building be-
low and via solar panels.

In conclusion, the analyses show that a bet-
ter resilience value is expressed by integrating
diversified project actions, even in the presence
of limited intervention. It also emerges that high-
and low-tech production technologies were in-
tegrated into all three cases, thus promoting
greater food biodiversity and energy optimiza-
tion. In addition to being characterized by diver-
sification in production techniques, the three pro-
jects promote a multifunctional approach based
on the three principles of sustainability, which,
when balanced, increase the effectiveness and
durability of the intervention to ferry its regener-
ation over time and space.

The case studies demonstrate the actual fea-
sibility and replicability of the interventions. How-
ever, the international scene still presents vari-
ous limits and barriers to the widespread devel-
opment of these activities. A first obstacle de-
rives from the conditions of urban soils, which
are often compromised and unsuitable for agri-
cultural use and would require an expensive
reclamation effort to be cultivated (therefore forc-
ing cultivation in soilless boxes for this reason).
Another problem is regulatory: urban agriculture
is not yet a regulated activity, as is the case for
other types of production (industrial and other-
wise), within urban building regulations and the
ltalian PRGs, as well as in international planning
tools (Negrello, 2019), thus making the produc-
tion and sale of products grown in an urban con-
text difficult. Another important criticality is rep-
resented by the economic aspects, especially
with regards to the use of highly technological
systems in agricultural production (such as soil-
less crops), in which the management cost (in-
cluding energy and human resources) heavily af-
fects the economic sustainability of the interven-
tion, making the diffusion of these activities im-
practical, which is why circular energy systems
that minimize the use of resources are essential.

In this context, the essay presents some im-
plicit limitations. For example, the historical ex-
cursus considers only a limited number of em-
blematic projects, preferring a general perspec-
tive capable of structuring a fil rouge within the
design culture, dealing with the theme of urban
agriculture in projects from the second industri-
alization until today. Similarly, the analysis of the
case studies could be enriched by further ex-
perimentation, expanding the possible observ-
able design actions and the gaze on the con-
temporary European landscape. Finally, a fur-
ther limitation derives from restricting the field of
study to the European context (due to the au-
thors’ familiarity). However, broadening the gaze
and comparing the results with other geograph-
ical contexts would be interesting.

Conclusions and future developments | The
functional scheme of Le Corbusier’s Ferme Ra-
dieuse already had all the elements we are dis-
cussing: in the Radiant Village, Le Corbusier en-



visaged the coexistence of houses and gar-
dens, stables, silos, barn and shed organized in
a courtyard, and vegetable gardens and orchard
(Fig. 12), thus representing a vision of a con-
temporary farm capable of integrating modern
housing and production models as an evolution
of the formal principle of the farmhouse. There-
fore, historical models, such as those of the
modern era, can inspire future developments
and reflections: the project will be less anthro-
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Notes

1) As featured in Garden Cities of Tomorrow (Howard,
1902), the heart of the project lies in the mediation be-
tween city and countryside, within a nucleus capable of
summarizing the positive requirements of both condi-
tions.
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PROGETTARE L’ECOLOGIA
Il vegetale come paradigma possibile di
un’architettura sostenibile e resiliente

DESIGNING ECOLOGY
The organic as a possible paradigm of
a sustainable and resilient architecture
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ABSTRACT

L’integrazione della dimensione vegetale pud costituire una strategia per ridurre I'im-
patto dell’architettura sul’ambiente e risulta centrale nell’affrontare la crisi climatica. In-
serendosi in una pit ampia discussione sulla relazione tra uomo e natura, il contributo
mostra come sia possibile ampliare la comprensione dell’ecologia dell’architettura, da
un lato, guardando a come alcune tecniche costruttive vernacolari instaurano un rap-
porto con la materia vegetale vivente, dall’altro, tramite avanzate sperimentazioni ar-
chitettoniche che indagano la natura disomogenea del legno per integrarla nel proget-
to. L'obiettivo € proporre I'inclusione della dimensione vegetale in architettura non solo
come problematica materiale ma come un cambio di paradigma culturale in cui I'edifi-
cio, piuttosto che come manufatto inerte, viene interpretato come nuovo tassello di
una pit ampia e complessa ecologia.

The integration of the organic dimension can be a strategy to reduce the impact of ar-
chitecture on the environment and appears relevant to addressing the climate crisis.
Positioning in a wider discussion on the relationship between man and nature, the pa-
per shows how it is possible to broaden the understanding of the ecology of architec-
ture, on the one hand, by looking at how some vernacular building techniques estab-
lish a relationship with living organic materials, on the other hand, through advanced
architectural experiments that investigate the inhomogeneous nature of wood in order
to integrate it into the project. The goal is to propose the inclusion of the organic di-
mension in architecture not only as a material issue but as a cultural paradigm shift
where the building, rather than as an inert artefact, is interpreted as a piece of a
broader and more complex ecology.
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L’integrazione della dimensione vegetale in
architettura, interpretata come I'assimilazione del-
la complessa ecologia del materiale organico nel
processo progettuale, realizzativo e d’uso dell’e-
dificio, & un approccio affascinante che, se ade-
guatamente inquadrato, pud consentire di af-
frontare criticamente 'uso di materiali vegetali in
architettura. Questa pratica antica e oggi straor-
dinariamente attuale alla luce delle sfide ambien-
tali (Attmann, 2010) che 'umanita sta affrontan-
do: infatti, I'utilizzo di materiali costruttivi vegetal,
organici, vivi, e per questo mutevoli, pud costitui-
re una possibile strategia non solo per ridurre
I'impatto ecologico dell’architettura ma anche
una possibile risposta alle sfide poste da un am-
biente reso sempre piu dinamico dall’aumento
degli eventi climatici estremi e che mette in di-
scussione la natura permanente del costruito.

Il presente contributo intende quindi esplo-
rare I'impiego di materiali vegetali nell’architet-
tura, focalizzandosi sulle complesse dinamiche
ecologiche che li differenziano dai materiali iner-
ti, specialmente a fronte di un’emergenza clima-
tica che reclama il ripensamento del progetto di
architettura da un punto di vista di metodo, pro-
cesso e costruzione (lturbe, 2019). Verranno
descritti alcuni esempi di architettura vernacola-
re che utilizzano piante vive sfruttandone la ca-
pacita di rispondere al mutare delle condizioni
ambientali, cosi come recenti sperimentazioni
che affrontano le caratteristiche organiche del
legno non come ostacolo tecnico ma come pro-
prieta da studiare e sfruttare per promuovere un
uso piu efficiente di questo materiale. Questi
esempi mostrano due strade per integrare I'e-
cologia nel progetto: da un lato tramite le nozio-
ni empiriche derivate dalla tradizione, dall’altro
attraverso le conoscenze derivate da ricerca
scientifica e sperimentazione tecnica. L’obietti-
vo & quello di proporre I'inclusione della dimen-
sione vegetale nel progetto di architettura non
solo come problematica tecnica o materiale ma
come un cambio di paradigma culturale in cui
I'edificio, piuttosto che come manufatto inerte,
viene interpretato come nuovo tassello di una
pit ampia e complessa ecologia.

Nella prima sezione del contributo, a partire
da una critica alla visione antropocentrica della
natura, verra formulata una riflessione sulla ne-
cessita di una rinnovata e approfondita com-
prensione delle complesse dinamiche ecologi-
che in cuii processi di trasformazione dello spa-
Zio si inseriscono, interpretando I'oggetto archi-
tettonico non come statico e passivo, ma come
parte di un ampio sistema di relazioni che ope-
rano nello spazio e nel tempo. Nella seconda
sezione, attraverso una serie di esempi tratti da
tradizioni indigene e vernacolari verra messo in
luce come [I'utilizzo di materiali vegetali per la
costruzione, quando impiegati come materia or-
ganica, attiva e dinamica, possa innescare pro-
cessi ecologici a piu ampia scala, consentendo
inoltre di rispondere a esigenze locali di prote-
zione nei confronti di eventi climatici estremi.
Nella terza sezione si affronteranno prospettive
di ricerca contemporanee su modalita innovati-
ve di utilizzo dei materiali vegetali in architettura.
Nelle conclusioni, si discutera come I'impiego di
materiali organici e I'attenzione al processo in
cui questi si inseriscono e che possono a loro
volta generare, possano essere un paradigma
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possibile per un’architettura che diventa soste-
nibile rinnovando in chiave ecologica il suo rap-
porto con la natura.

Comprendere i materiali e il loro impatto | La
necessita di rendere sostenibili i processi di tra-
sformazione dello spazio investe necessariamen-
te la dimensione materiale dell’architettura: i cicli
produttivi e le caratteristiche fisiche dei materiali
impiegati per la realizzazione di un edificio deter-
minano infatti 'impatto ambientale della sua rea-
lizzazione e del suo utilizzo (Sposito and Scalisi,
2020). Tuttavia, ridurre la ricerca della sostenibi-
lita in architettura alla semplice scelta di un ma-
teriale ‘sostenibile’ appare una strategia insuffi-
ciente a rispondere alla complessita del proble-
ma. Per capire I'impatto di un edificio & necessa-
rio leggerlo come parte di un ampio sistema di
relazioni che operano non solo nello spazio ma
anche nel tempo, ribaltando la classica visione
che concepisce I'oggetto architettonico come
statico e passivo. La dimensione materiale del-
I’edificio & infatti spesso vista come elemento
che si piega indifferentemente alle indicazioni
formali del progetto, ponendo al piu resistenze di
natura tecnica da superare tramite I'atto creati-
vo. Una visione secolare e antropocentrica che
pone I'uomo al di fuori della natura e in conflitto
con essa e che &, probabilmente, alla base della
crisi ecologica che stiamo vivendo.

[’esigenza di superare questo antropocen-
trismo emerge dal lavoro di diversi studiosi in
ambito architettonico ma anche filosofico; gli
studi sulla dimensione affettiva che indagano la
possibilita che i sentimenti umani possano avere
una genesi non esclusivamente soggettiva (Grif-
fero, 2016), il nuovo realismo descritto da Mau-
rizio Ferraris (2012) che riconcilia I'oggettivita
del reale con il ruolo costruttivo del pensiero, la
Actor Network Theory che interpreta la realta co-
me sistema di relazioni non gerarchiche (Latour,
2005; Yaneva, 2017), la Object Oriented Onto-
logy che supera il trascendentalismo kantiano
contestando la totale inconoscibilita di cid che
al di fuori del pensiero (Harman, 2018), sono tut-
te teorizzazioni che hanno come comune deno-
minatore la volonta di superare quel pensiero
positivista che riconduce la conoscibilita dell’esi-
stente alla razionalita umana. In modi diversi, que-
sti studi tentano di restituire legittimita alla realta
esterna all'uomo, cercando di circoscrivere un
campo di oggettivita non passibile di interpreta-
zioni relativistiche: il punto di vista umano non
viene escluso, viene pero interpretato non piu
come principio ordinatore ma come elemento di
una rete di relazioni non gerarchica.

Un simile cambio di paradigma appare ne-
cessario anche nell’ambito della cosiddetta tran-
sizione ecologica: perseguire la diminuzione de-
gli impatti materiali, senza perd mettere in di-
scussione il paradigma che vede la natura come
risorsa da sfruttare, come dimensione altra, non
umana, da preservare quasi come pura merce,
risorsa 0 materiale inerte (Morton, 2016) appare
un modo di affrontare il problema senza mettere
in discussione il modello di sviluppo che lo ha
generato. La necessita di un radicale ripensa-
mento del paradigma che regola il rapporto uo-
mo-natura e stata efficacemente rappresentata
nel numero 47 della rivista Log, curato da Elisa
Iturbe, nel quale la ‘carbon form’ & da lei descrit-

ta come il risultato di processi produttivi indu-
striali basati sulla combustione di fonti di energia
fossili. Secondo Iturbe (2019, p. 11) «[...] energy
must be understood beyond its technical capa-
city, viewed instead as a political and cultural
force with inevitable spatial repercussions». Que-
sto implica che un modo nuovo e sostenibile di
rapportarsi alla produzione e al consumo di
energia debba andare di pari passo con un mo-
do nuovo di produrre spazio.

In questo senso I'introduzione di una dimen-
sione vegetale nel progetto di architettura pud
essere I'occasione per ripensare I'approccio al-
la dimensione materiale dell’edificio: prendere
atto della complessa ecologia di cui il materiale
da costruzione fa parte, e di che cosa comporti
intervenire su di essa ricercando un dialogo sim-
biotico tra antropico e naturale, architettura e
ambiente, non limitandosi all'introduzione di in-
novazioni tecnologiche che usino il prefisso ‘bio-’,
ma interrogandosi su cosa significhi progettare
includendo le dinamiche organiche e incerte
della dimensione vegetale, pud aprire scenari di
rinnovamento per i metodi e i processi dell’ar-
chitettura.

Mentre i materiali minerali sono frutto di pro-
cessi geologici lunghi centinaia di milioni di anni,
percio difficimente paragonabili ai tempi della
vita umana, quelli di origine vegetale, derivando
da organismi viventi, rendono piu immediata la
comprensione della loro dimensione ecologica
in quanto il loro ciclo di vita € paragonabile in
termini di tempo a quello di una vita umana. Inol-
tre, diversamente dai materiali vegetali, quelli
minerali si ottengono tramite processi di estra-
zione non rinnovabili; per esempio, il legname
da costruzione ha bisogno di qualche decina
d’anni dal momento in cui viene piantato I'albe-
ro a quello in cui viene tagliato, e pud essere rin-
novato ciclicamente. | materiali vegetali sono
inoltre molto piu reattivi di quelli minerali alle sol-
lecitazioni esterne, il che ne rende piu difficile la
standardizzazione industriale ma allo stesso
tempo conferisce loro un potenziale di adatta-
mento alle mutevoli condizioni ambientali. Per
queste ragioni, la loro inclusione nel progetto
puod essere non solo un modo per ridurre I'im-
pronta ambientale di un edificio ma anche occa-
sione per integrare complesse relazioni ecologi-
che nella progettazione.

L’esigenza di espandere la comprensione
degli impatti materiali di un progetto emerge nel
lavoro di Kiel Moe (2017) e Jane Hutton (2018),
che tentano di ricostruire in tutta la loro com-
plessita i processi innescati dalle scelte materiali
di alcuni celebri progetti, ricostruendone i movi-
menti e le trasformazioni. Nel volume Empire,
State and Building, Moe analizza il grattacielo
newyorchese, a cui il titolo del libro si ispira, con-
siderandolo come entita centrale che organizza
i movimenti materiali di un vasto ed eterogeneo
territorio (Empire), come punto di convergenza
di enormi flussi di energia (State) e come esem-
pio delle complesse responsabilita derivanti dal-
I'atto del costruire un oggetto che instaura rela-
zioni la cui ampiezza € generalmente sottovalu-
tata (Building). Attraverso mappe e grafici I'au-
tore fa emergere la portata geografica, energe-
tica e politica degli impatti di un edificio simboli-
co, proponendo un metodo che potrebbe perd
essere applicato allo stesso modo a qualsiasi
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Figg. 1, 2 | Khasi’s Living Roots Bridges, Bangladesh (credits: Elbowmacaroni, A. Kumar, 2016).

altra architettura. Attraverso questa analisi, Moe
dimostra che concepire un’opera architettonica
come sistema chiuso porti a una comprensione
solo parziale del suo impatto ambientale.

Nel libro Reciprocal Landscapes, Jane Hut-
ton ricostruisce invece le conseguenze ambien-
tali, sociali, economiche e politiche che I'uso di
alcuni materiali per la realizzazione di noti spazi
pubblici di New York ha avuto sui paesaggi in
cui sono stati estratti e prodotti. L’autrice cerca
di dimostrare come un progetto e la sua realiz-
zazione materiale non siano degli atti isolati e
autonomi ma al contrario mettono in moto una
serie di altri processi di trasformazione ambien-
tale di cui & necessario prendere atto. Sue sono
le parole: «If we could unsee or unlearn the per-
vasive idea that materials are inert, exist in a sin-
gle state, and are subservient to human need
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alone, we could instead grasp materials’ agen-
cies and observe more clearly the flows and in-
terdependencies between construction and the
more-than-human world» (Hutton, 2018, p. 220).
Questi lavori mettono in una nuova prospettiva
I’atto progettuale, facendo emergere la com-
plessita dei suoi impatti e della rete di relazioni in
cui I'edificio & calato; nei paragrafi successivi si
mostrera come questa complessita possa es-
sere meglio compresa attraverso la lente della
dimensione vegetale.

Sostenibilita e resilienza dell’uso tradiziona-
le dei materiali vegetali: tre casi studio di ar-
chitetture indigene | Sebbene I'interesse verso
I'impiego di materiali vegetali in architettura sem-
bri essersi affermato di recente (Watson, 2019),
si pud trovare traccia di approcci simili nelle co-

struzioni delle culture indigene che da millenni
abitano vaste aree del pianeta. Le ricerche di
Sandra Piesik (2017) e di Julia Watson (2019) su
Lo-TEK (Traditional Ecological Knowledge) e ver-
nacolare, radicandosi nel pensiero di Bernard
Rudofsky (1964, 1977) in Architecture without
Architects e The Prodigious Builder, mettono in
luce architetture che non nascono da una me-
diazione tra concezione ed esecuzione, ma so-
no piuttosto il frutto di un sapere empirico detta-
to da una profonda conoscenza dell’ambiente
naturale e delle sue dinamiche.

Guardando ad alcune culture indigene del
Sud America, Africa e Sud Est Asiatico ¢ infatti
possibile osservare come queste talvolta in-
staurino rapporti simbiotici con la vegetazione e
i mondo naturale nel suo insieme. Per fronteg-
giare condizioni climatiche estreme — che po-
trebbero diventare, come ipotizzato dagli ultimi
report del’lPCC (2021, 2022), diffuse in vaste
aree del pianeta — qui si costruiscono architettu-
re vive, mutevoli, organiche e sistemiche attra-
verso I'uso di materiali vegetali.

Un esempio si rintraccia nei Living Roots Brid-
ges della popolazione dei Khasis, in India. Inse-
diati nelle foreste delle piane del Bangladesh
soggette a monsoni stagionali, i villaggi sono
spesso isolati a causa delle piogge poiché le al-
luvioni rendono impossibile 1o spostamento tra
uno e I'altro. | Khasis hanno trasformato il carat-
tere distruttivo dei monsoni nell’elemento di co-
struzione delle proprie infrastrutture: indirizzan-
do la crescita del ‘Ficus Elastica’, pianta autoc-
tona delle foreste, attorno a dei tronchi di alberi
da noce secchi, i Khasis hanno sviluppato un si-
stema di ponti viventi che dipende dalle piogge:
piu forte & I'alluvione, piu robuste crescono le
radici del ‘Ficus’ che nel giro di pochi decenni
arrivano a trasportare carichi pari a oltre cin-
quanta persone (Figg. 1, 2) garantendo una re-
sistenza strutturale paragonabile a quella del
cemento armato.

Le radici, plasmate affinché con la loro cre-
scita riescano a connettere due parti distinte
della foresta, innescano processi che prendono
il nome di anastomosi, dove viticci e radici ae-
ree si fondono naturalmente insieme e i cui nodli
si rafforzano con I'abbondanza di acqua. | Li-
ving Roots Bridges sono quindi ponti, scale e in-
frastrutture di collegamento, architetture viventi
che traggono dal processo di crescita e depe-
rimento del materiale la propria struttura; inve-
ce che estrarlo, se ne indirizza lo sviluppo € la
morfologia.

Se i Khasis hanno compreso come i materiali
vegetali possano essere plasmati al fine di com-
porre elementi architettonici dinamici, sulle ac-
que del lago Titikaka in Peru, gli Uros costruisco-
no e abitano isole artificiali in grado di mantenere
in vita 'ambiente antropico e quello naturale in
cui sono inserite: le Totora Reed Floating Island
sono infatti infrastrutture mobili, galleggianti e vi-
venti (Figg. 3-5). Sebbene oggi questi insedia-
menti siano gravemente minacciati dall'inquina-
mento della vicina citta di Puno e subiscano la
pressione economica e ambientale del turismo,
per secoli gli Uros hanno abitato e costruito in
stretta simbiosi con la vegetazione lacustre.

Ancorate al fondale, ma pensate per poter
migrare, le isole sono interamente costruite con
le canne di Totora, pianta acquatica locale rac-



colta dalle sponde del lago; la massa radicale di
Totora viene tagliata a formare i ‘khili’, i grandi
mattoni da due a sei metri che costituiscono le
fondamenta delle piattaforme. Legati insieme
attraverso steli di eucalipto, i mattoni immersi
nell’acqua crescono nel tempo, fino a costruire
un’unica base galleggiante: la bassa densita
dell’'apparato radicale e la sua decomposizione
anaerobica rendono possibile il galleggiamento.
Le isole hanno perd breve durata: con rotazione
trimestrale vengono cambiati i ‘khili” in stato di
erosione elevata, mentre le fondazioni hanno
una vita di circa 25 anni. La pianta di Totora vie-
ne cosi impiegata per I'intero insediamento: se
le radici formano le fondamenta delle isole, le
canne secche sono usate per erigere muri, tetti,
fabbricare barche e tessuti, foraggi per animali.

Osservando dunque il comportamento della
specie vegetale, gli Uros hanno ideato un siste-
ma infrastrutturale in cui la decomposizione del
materiale consente il galleggiamento delle isole,
aiuta la depurazione delle acque inquinate pro-
venienti da Puno e garantisce nutrimento per i
pesci che abitano il lago. Le Totora Reed Is-
lands esemplificano una modalita insediativa
che dialoga con la mutevolezza, precarieta e ce-
devolezza del costruito e innesca cosi relazioni
metaboliche con I'ambiente circostante.

Un altro caso esemplificativo € quello dei
Maasai, una popolazione semi-nomade delle zo-
ne aride del Kenya, che insediandosi stagional-
mente in alcune aree della savana, genera un
peculiare processo ecologico. | Maasai si muo-
vono in piccole comunita: tre o quattro famiglie
che accompagnano e curano il bestiame. | Bo-
ma, o Ekang, sono insediamenti circolari all’in-
terno dei quali sono designate le aree per gli ani-
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mali e le abitazioni delle famiglie, anch’esse aim-
pianto circolare (Figg. 6, 7); con un diametro va-
riabile tra i 50 e i 100 metri, i Boma tracciano un
perimetro netto tra interno ed esterno e proteg-
gono gli animali dai predatori. Il recinto si svilup-
pain altezza ed € composto da tre strati: il primo
e formato con la ‘Leleshwa’, una pianta locale
resistente alle termiti; il secondo e un sistema ar-
ticolato di ‘Cyperus’ e ‘Hybiscus’ raccolti duran-
te le migrazioni e che spesso costituisce anche il
nutrimento degli animali; I'ultimo strato & invece
costituito da rami e spine di acacia, una specie
vegetale che si sviluppa nelle aree aride e ha
quindi una funzione di protezione.

Come molte delle infrastrutture indigene i
Boma sono strutture minime e temporanee in
grado di alterare completamente il paesaggio in
cui si installano; una volta terminato il periodo di
sedentarieta, I'insediamento non viene smantel-
lato ma abbandonato: i resti dei rami di acacia e
di erbe con cui € costruito stimolano la germina-
zione, danno vita a processi di naturale rimbo-
schimento del deserto, facendo crescere la ve-
getazione dove prima vi era solo savana, e inne-
scando cosi processi di contaminazione vege-
tale. Fino agli anni '70, la migrazione stagionale
dei Maasai, con i suoi scarti, ha contribuito alla
costruzione di corridoi verdi creando una circo-
larita temporale tra savana e radura e consen-
tendo un’alternanza insediamento-inselvatichi-
mento che ha permesso loro di abitare per ge-
nerazioni le aree secche del Kenya.

Sebbene i casi presentati siano difficimente
esportabili in maniera diretta, in quanto fortemen-
te legati a luoghi e culture dell’abitare specifici,
questi presentano modalita costruttive e insedia-
tive millenarie e resilienti che suggeriscono princi-

pi interessanti. Se i Living Root Bridges si relazio-
nano al materiale vegetale sfruttandone i com-
portamenti, le Floating Totora Islands si inseri-
SCONO in un processo ecologico e i Boma ne ge-
nerano uno. Costruendo con materiali autoctoni,
vegetali e per questo vivi e considerando il pro-
cesso di crescita e deperimento degli stessi, il sa-
pere indigeno da forma ad architetture e infra-
strutture dinamiche, radicalmente ecologiche, in
grado di innestare una logica simbiotica tra abi-
tante, costruttore, costruito e ambiente naturale.

Prospettive della ricerca sui materiali vege-
tali | Se I'architettura vernacolare ci dimostra co-
me sia possibile un’integrazione tra materia or-
ganica viva e spazio costruito con modalita che
conservano allo stesso tempo gli ecosistemi e
ne sfruttano le dinamiche per migliorare la qua-
lita della vita e la sicurezza delle comunita, di-
verse ricerche esplorano oggi modalita innova-
tive di utilizzo di materiali vegetali in architettura
(Menges, Schwinn and Krieg, 2016; Kaufmann
and Nerdinger, 2011). In particolare, € emerso
negli ultimi anni il grande potenziale del legno
come materiale strategico per la mitigazione de-
gliimpatti dell’industria edilizia sul’ambiente (Iba-
Aez, Hutton and Moe, 2019).

Illegno e infatti caratterizzato da un processo
produttivo potenzialmente rinnovabile (Taverna
et alii, 2007), da favorevoli proprieta strutturali
(Sposito and Scallisi, 2019) e termofisiche (Ha-
meurya and Lundstrdm, 2004), da flessibilita d'u-
so (Moe, 2019), oltre che dal costituire natural-
mente una trappola per la CO,, che gli permetto-
no, a determinate condizioni, di avere un’impron-
ta ambientale estremamente ridotta rispetto ai
materiali minerali (Park Associati and Bollinger +

Figg. 3-5 | Uros’s Totora Reed Islands on Titikaka Lake, Peru (credits: F. Camilli, 2019).
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Figg. 6, 7 | Maasai's Boma settlements, Kenya (credit: M. Harvey, 2016).

Grohmann, 2021). Marginalizzato dall’architettu-
ra moderna, negli ultimi decenni, grazie a innova-
zioni tecnologiche (Hudert and Pfeiffer, 2019), il
legno & stato riscoperto come efficace alternativa
ad acciaio e calcestruzzo armato. Questo pro-
Cesso Si & spesso concretizzato nella mera sosti-
tuzione del materiale nello stesso sistema co-
struttivo, senza considerare le peculiarita del le-
gno e anzi tentando di ricondurlo a una standar-
dizzazione industriale che ne contraddice la natu-
ra disomogenea e anisotropa. Le sperimentazio-
ni presentate qui di seguito ribaltano questa op-
posizione interpretando la variabilita del legno
non come un ostacolo a un suo uso razionale ma
come una potenzialita da sfruttare per promuo-
verne un utilizzo piu efficace.

Ad esempio, I'Institute for Computational De-
sign and Construction (ICD) e I'Institute of Buil-
ding Structures and Structural Design (ITKE) pres-
so I'Universita di Stoccarda collaborano insieme
alla realizzazione di piccoli padiglioni sperimen-
tali utilizzando tecniche che mettono insieme lo
sfruttamento delle proprieta intrinseche del le-
gno con la robotizzazione del processo costrut-
tivo. Questa strategia porta alla creazione di
strutture che ottimizzano la quantita di materiale
utilizzato, le prestazioni strutturali e il processo
costruttivo, raggiungendo cosi un grande livello
di efficienza. Il risultato € ottenuto attraverso dif-
ferenti tecniche che consentono particolari cur-
vature sfruttando le naturali deformazioni dovute
alle variazioni di umidita interna, come nell’Urba-
ch Pavilion (Fig. 8), una torre composta di sottili
lastre paraboliche, o come nel BUGA Wood Pa-
vilion (Fig. 9), realizzato utilizzando un principio
strutturale ispirato dall’esoscheletro dei ricci di
mare e che ha permesso di ottenere una struttu-
ra estremamente leggera ma capace di coprire
luciimportanti. Questi sono solo alcuni esiti di un
lavoro diricerca il cui principale obiettivo € quello
di integrare progettazione e realizzazione met-
tendo insieme le piu avanzate tecnologie di fab-
bricazione con una profonda conoscenza del
materiale, al fine di rendere la realizzazione di un
edificio piu efficiente e sostenibile.

Anche nel Campus di Hooke Park, sede pe-
riferica della Architectural Association (AA) di Lon-
dra situata nella campagna inglese, si sperimen-
tano metodi per ottimizzare I'utilizzo del legno in
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architettura. In questo luogo, studenti e ricerca-
tori hanno la possibilita di essere in diretto con-
tatto con tutto il processo che dalla gestione
delle foreste arriva alla realizzazione di un edifi-
cio in legno: il Campus € infatti immerso in una
vera e propria foresta industriale autogestita in
cui vengono prodotti i materiali che vengono im-
piegati per i vari progetti. In particolare, la speri-
mentazione portata avanti a Hooke Park affron-
ta la criticita per la quale nell'industria del legno
solo una percentuale ridotta del materiale pro-
dotto dalle foreste diventa effettivamente mate-
riale da costruzione: nel Campus londinese, at-
traverso processi di scansione € mappatura di-
gitale dei singoli rami, vengono realizzate strut-
ture che impiegano il materiale cosi come viene
prelevato dalla foresta, non cercando di ottene-
re artificialmente una forma standard ma piutto-
sto utilizzando al meglio la forma naturale dei
singoli elementi lignei (Figg. 10, 11).

Questi sono soltanto due esempi rappre-
sentativi di ricerche sul tema di un utilizzo effi-
ciente del legno, e mostrano come una piu ap-
profondita comprensione della sua natura di
materiale vegetale aiuti non solo a sfruttarne
meglio le proprieta ma anche a usarlo in manie-
ra ancora piu efficiente e sostenibile.

Il vegetale nel progetto per una nuova soste-
nibilita dell’architettura | Abbiamo visto come
per raggiungere un’effettiva sostenibilita dei pro-
cessi di trasformazione dello spazio sia necessa-
ria una comprensione sistemica dell’architettura.
| lavori di Moe e Hutton vanno in questa direzio-
ne e mostrano quale possa essere la scala delle
dinamiche ecologiche che 'atto progettuale met-
te in moto e, di conseguenza, quali siano le re-
sponsabilita dell’architetto in questi processi. Le
antiche tradizioni costruttive, con la loro integra-
zione nel piu ampio sistema ecologico, sono
rappresentative di questa complessita e posso-
no essere di spunto nel rinnovare il rapporto, re-
ciso dalla modernita industriale, tra costruito e
ambiente, integrando la dimensione organica e
mutevole del materiale vegetale nella definizione
dello spazio costruito. Le avanzate sperimenta-
zioni portate avanti dall’'Institute for Computatio-
nal Design and Construction e dall’Architectural
Association sono altresi un esempio di come si

possa affrontare I'uso di materiali vegetali non
cercando di attenuarne la disomogeneita ma piut-
tosto valorizzandola come caratteristica intrinse-
ca, al fine di includerla nei processi costruttivi
quale attivo fattore progettuale.

Questi due approcci costituiscono due modii
diversi e opposti di comprendere 'ecologia dei
materiali vegetali e di integrarla nell’architettura
per renderla resiliente e sostenibile: da un lato le
tecniche costruttive vernacolari si basano su co-
noscenze empiriche derivate da tradizioni ed
esperienza quotidiana, dall’altro le tecniche in-
novative e sperimentali di uso del legno in archi-
tettura sono il frutto di una ricerca scientifica
avanzata che genera conoscenze nuove. Cio
che invece hanno in comune ¢ il fatto che in en-
trambi i casi la capacita di queste architetture di
minimizzare il loro impatto ambientale e di adat-
tarsi naturalmente al mutare delle condizioni
esterne deriva da una profonda conoscenza del-
I'ecologia del materiale che permette di integrar-
la nel progetto. Quello che qui si sostiene € quin-
di che I'integrazione della dimensione vegetale
nel progetto di architettura non debba risolversi
in una mera questione tecnica o materiale ma
debba piuttosto diventare un nuovo approccio
conoscitivo e culturale nei confronti dell’ambien-
te costruito e della sua dimensione ecologica.

| due esempi risultano comunque comple-
mentari: le tradizioni vernacolari, sebbene non
direttamente esportabili poiché legate a luoghi e
culture dell’abitare specifici, presentano forme
diintegrazione tra architettura e natura che pos-
SoNo ispirare sperimentazioni fortemente attuali
e avanguardistiche, in quanto utilizzano i carat-
teri specifici del sito, i processi di crescita, i fe-
nomeni spontanei e accidentali (Rocca, 2006).
Un esempio € rintracciabile nell’approccio di Bau-
botanik (Fig. 12), un recente filone di ricerca che
trae proprio dallo studio dei Living Bridges dei
Khasis le basi per sperimentare architetture vi-
venti. Studiando dettagli tecnici che combinano
materiali organici e non organici, la tecnica Bau-
botanik prevede di sfruttare la crescita e I'intelli-
genza costruttiva del materiale vivente al fine di
comporre architetture resistenti ma non stati-
che (Ludwig and Hackenbracht, 2018).

Le ricerche dell’Institute for Computational
Design and Construction con I'Institute of Buil-



ding Structures and Structural Design e dell’Ar-
chitectural Association sono anch’esse di diffici-
le applicazione diretta in quanto estremamente
sperimentali; tuttavia queste costituiscono I'a-
vanguardia di un contesto in cui la costruzione in
legno si sta sviluppando in maniera sempre piu
sostenibile e integrata ecologicamente col con-
testo: ne € un esempio I'edificio Sara Kulturhus
(Figg. 14, 15) recentemente completato nel nord
della Svezia, un centro culturale che comprende
un albergo di 20 piani, realizzato quasi esclusiva-
mente con legno locale e integrando soluzioni
energetiche a bilancio positivo, che alimentano
quindi la citta circostante (Wainwright, 2021). Il
grattacielo, terzo piu alto al mondo in struttura li-
gnea, € quindi non solo un edificio a basso im-
patto ambientale ma si pone come elemento at-
tivo di un piu vasto sistema ecologico che va dal-
la gestione delle foreste allo spazio urbano, pas-
sando per la produzione di energia e il rafforza-
mento dell’offerta culturale.

Molte altre sono le modalita di integrazione
di elementi vegetali in architettura che non sono
stati considerati in questo contributo: materiali
di origine biologica, soluzioni tecnologiche co-
me pareti e coperture verdi o progetti che utiliz-
zano piante come elemento architettonico e cli-
matico sono ormai ampiamente sperimentati e
diffusi (Pacheco-Torgal, lvanov and Tsang, 2020).
Tuttavia, in questa sede si € voluto proporre un
approccio culturale piuttosto che tecnico, mo-
strando come la comprensione della dimensio-
ne ecologica dei materiali vegetali possa con-
cretizzarsi nella sperimentazione di un’architet-
tura che ritrovi un rapporto armonico con il suo
contesto ambientale.

The integration of the organic dimension in ar-
chitecture, interpreted as the assimilation of the
complex ecology of organic material in the de-
sign, construction, and use of the building, is a
fascinating approach that, if properly framed,
can allow addressing the use of vegetal materi-
als in architecture critically. This ancient practice
is today extraordinarily relevant in the light of the
environmental challenges (Attmann, 2010) that
humanity is facing: the use of vegetal building ma-
terials, organic, alive, and therefore ever-changing,
can be a possible strategy not only to reduce
the ecological impact of architecture but also a
possible response to the challenges posed by
an environment made increasingly dynamic by
the increment of extreme climatic events, and
that calls into question the permanent nature of
the built environment.

Therefore, this contribution aims to explore
the use of organic materials in architecture, fo-
cusing on the complex ecological dynamics that
differentiate them from inert materials, especial-
ly in the face of a climate emergency that calls
for the rethinking of architectural design from a
method, process, and construction perspective
(Iturbe, 2019). Examples of vernacular architec-
tures that exploit the ability of living plants to re-
spond to changing environmental conditions,
as well as recent experiments that address the
organic characteristics of wood, not as a tech-
nical obstacle but as a property to be studied to
promote more efficient uses of this material, will
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be described. These examples show two ways
to integrate ecology into design: on the one end,
the empirical expertise derived from tradition;
on the other, the knowledge resulting from sci-
entific research and technical experimentation.
The goal is to propose the inclusion of the or-
ganic dimension in architectural design not only
as a technical or material issue but as a cultural
paradigm shift in which the building, rather than
as an inert artefact, is interpreted as a new part
of a broader and more complex ecology.

In the first section of this paper, starting from
a critique of the anthropocentric view of nature,
areflection on the need for a renewed and deep-
er understanding of the complex ecological dy-
namics where the transformation processes of
space are inserted will be formulated. Here, the
architectural object is interpreted not as static
and passive but as part of a comprehensive
system of relationships operating in space and
time. The second section, through a series of ex-
amples drawn from indigenous and vernacular
traditions, will highlight how the use of organic

construction materials, when exploited as ac-
tive, and dynamic matter, can trigger ecological
processes on a wider scale, also allowing to re-
spond to local needs for protection against ex-
treme climatic events. The third section will dis-
cuss contemporary research perspectives on
innovative ways to use organic materials in ar-
chitecture. In the conclusions, we will discuss
how the use of organic materials and the atten-
tion to the process of which they are part and
that they can generate can be a possible paradigm
for an architecture that becomes sustainable by
renewing its ecological relationship with nature.

Understanding materials and their impact |
The need to make space transformation pro-
cesses sustainable necessarily affects the ma-
terial dimension of architecture: the production
cycles and the physical characteristics of the
materials used for the construction of a building
determine the environmental impact of its con-
struction and use (Sposito and Scalisi, 2020).
However, reducing the search for sustainability

Fig. 8 | Urbach Tower, 2019 (credit: ICD/ITKE University of Stuttgart).
Fig. 9 | Buga Wood Pavilion, 2019 (credit: ICD/ITKE University of Stuttgart).
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in architecture to the simple choice of a ‘sus-
tainable’ material appears to be an insufficient
strategy to respond to the complexity of the prob-
lem. To understand the impact of a building, it is
necessary to read it as part of an extensive sys-
tem of relationships that operate not only in space
but also in time, overturning the classic vision
that conceives the architectural object as static
and passive. The material dimension of the build-
ing is often seen as an element that bends indif-
ferently to the formal indications of the project,
at worst posing technical resistance that could
always be overcome through the creative act. This
secular and anthropocentric vision places man
outside of nature and in conflict with it is proba-
bly the basis of the current ecological crisis.
The need to overcome this anthropocen-
trism emerges from the work of various schol-
ars, both in the architectural and philosophical
fields. The studies on the affective dimension
that investigate the possibility that human feel-
ings may have a genesis that is not exclusively
subjective (Griffero, 2016), the new realism de-
scribed by Maurizio Ferraris (2012) which rec-
onciles the objectivity of reality with the con-
structive role of thought, the Actor-Network The-
ory that interprets reality as a system of non-hi-
erarchical relationships (Latour, 2005; Yaneva,
2017), the Object-Oriented Ontology that over-
comes Kantian transcendentalism by challeng-
ing the total unknowability of what is outside of
thought (Harman, 2018), are all theorizations that
share the will to overcome that positivist thought
that brings the knowability of the existing back
to human rationality. In different ways, these stud-
ies attempt to give back legitimacy to the reality
external to man, trying to circumscribe a field of
objectivity that is not subject to relativistic inter-

Fig. 10 | The ‘Big Shed’ Assembly Workshop (2012) by
AA Design & Make with Mitchell Taylor Workshop and
Atelier One (credit: V. Bennett, 2012).

Fig. 11 | The Hooke Park Prototype House (1985) demon-
strated the use of roundwood timber thinnings in ten-
sion.
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pretations: the human point of view is not ex-
cluded; however, it is no longer interpreted as
an ordering principle but rather as an element of
a non-hierarchical network of relationships.

A similar paradigm shift appears necessary
also in the context of the so-called ecological
transition: pursuing the reduction of material im-
pacts without however questioning the paradigm
that sees nature as a resource to be exploited,
as a different, non-human dimension, to be pre-
served almost as a pure commodity, resource or
inert material (Morton, 2016) appears to be a
way of facing the problem without questioning
the development model that generated it. The
need for a radical rethinking of the paradigm that
governs the relationship between man and na-
ture was effectively represented in issue 47 of the
magazine Log, edited by Elisa lturbe, in which
she describes the ‘carbon form’ as the result of
industrial production processes based on the
combustion of fossil energy sources. According
to Iturbe (2019, p. 11), «[...] energy must be un-
derstood beyond its technical capacity, viewed
instead as a political and cultural force with in-
evitable spatial repercussions». This implies that
anew and sustainable way of relating to the pro-
duction and consumption of energy must go hand
in hand with a new way of producing space.

In this sense, the introduction of an organic
dimension in the architectural project can be an
opportunity to rethink the approach to the mate-
rial dimension of the building: acknowledging the
complex ecology of which the building material
is part and investigating the implications of seek-
ing a symbiotic dialogue between anthropic and
natural, architecture and environment, not limit-
ing to technological innovations that use the pre-
fix ‘bio-" but questioning how to design by in-
cluding the uncertain dynamics of the organic di-
mension, it can open up renewal scenarios for
architectural methods and processes.

While mineral materials, resulting from geo-
logical processes lasting hundreds of millions of
years, are hardly comparable to the times of hu-
man life, those of vegetable origin, deriving from
living organisms, facilitate the understanding of
their ecological dimension, having a life cycle
that is comparable in terms of time to the hu-
man one. Moreover, mineral materials are only ob-
tainable through non-renewable extraction pro-
cesses while organic ones can be renewable.
For example, construction timber needs a few
decades from when the tree is planted to when
it is cut and can be periodically replanted. Or-
ganic materials are also much more reactive than
minerals to external stress, which makes their
industrial standardization more complex but at
the same time gives them the potential to adapt
to changing environmental conditions. For these
reasons, their inclusion in the project can be not
only a way to reduce the environmental footprint
of a building but also an opportunity to integrate
complex ecological relationships into the design.

The need to expand the understanding of
the material impacts of a project emerges in the
work of Kiel Moe (2017) and Jane Hutton (2018),
who attempt to reconstruct in all their complexity
the processes triggered by the material choices
of some notable projects, tracing their move-
ments and transformations. In the volume Em-
pire, State and Building, Moe analyses the New

York skyscraper that inspires the title of the book,
considering it as a central entity that organizes
the material movements of a vast and heteroge-
neous territory (Empire), as a point of convergence
of enormous flows of energy (State), and as an
example of the complex responsibilities deriving
from the act of building an object that establish-
es relationships whose amplitude is generally
underestimated (Building). Through maps and
graphics, the author highlights the geographical,
energetic, and political impact of a symbolic build-
ing, proposing a method that could be applied
similarly to any other architecture. Through this
analysis, Moe demonstrates that conceiving an
architectural work as a closed system leads to
only a partial understanding of its environmental
impact.

In the book Reciprocal Landscapes, Jane Hut-
ton instead reconstructs the environmental, so-
cial, economic and political consequences that
the use of certain materials for the construction
of well-known public spaces in New York had on
the landscapes in which they were extracted
and produced. The author tries to demonstrate
how a project and its material realization are not
isolated and autonomous acts but, on the con-
trary, they trigger many other processes of envi-
ronmental transformation that need to be ac-
knowledged. In her words: «If we could unsee or
unlearn the pervasive idea that materials are in-
ert, exist in a single state, and are subservient to
human need alone, we could instead grasp ma-
terials’ agencies and observe more clearly the
flows and interdependencies between construc-
tion and the more-than-human world» (Hutton,
2018, p. 220). These works put the design act
into a new perspective, bringing out the com-
plexity of its impacts and the network of relation-
ships into which the building is situated. The fol-
lowing paragraphs will show how this complexity
can be better understood through the lens of the
organic dimension.

Sustainability and resilience of the traditional
use of organic materials: three case studies of
indigenous architecture | Although the interest
in using organic materials in architecture seems
to have been raised recently (Watson, 2019),
traces of similar approaches can be found in the
structures of indigenous cultures that have in-
habited vast areas of the planet for millennia.
Sandra Piesik’s (2017) and Julia Watson’s (2019)
research on Lo-TEK (Traditional Ecological Knowl-
edge) and vernacular, rooted in the thinking of
Bernard Rudofsky (1964, 1977) in Architecture
without Architects and The Prodigious Builder,
highlights architectures that do not arise from
mediation between conception and execution,
but rather result from an empirical knowledge
dictated by a deep understanding of the natural
environment and its dynamics.

Looking at some indigenous cultures of South
America, Africa, and Southeast Asia, it is possible
to observe how they sometimes establish symbiot-
ic relationships with vegetation and the natural
world as a whole. To cope with extreme climatic
conditions — which could become, as hypoth-
esized by the latest reports of the IPCC (2021,
2022), widespread in vast areas of the planet —
here, living, changing, organic and systemic ar-
chitectures are built with organic materials.



An example can be found in the Living Roots
Bridges of the Khasis people of India. Settled in
the forests of the Bangladesh plains subjected
to seasonal monsoons, the villages are often iso-
lated by rainfall, as floods make it impossible to
move between them. The Khasis have thus turned
the destructive nature of the monsoons into the
building block of their infrastructures. By direct-
ing the growth of the ‘Ficus Elastica’, an indige-
nous forest plant, around the trunks of dry wal-
nut trees, the Khasis have developed a system
of living bridges that depend on the rains: the
stronger the flood, the stronger the roots of the
‘Ficus’ grow, which, in a few decades, can carry
loads equal to over fifty people (Figg. 1, 2), guar-
anteeing a structural resistance comparable to
that of reinforced concrete.

The roots, shaped to connect two distinct
parts of the forest with their growth, trigger pro-
cesses called anastomosis, where tendrils and
aerial roots naturally merge and whose nodes
strengthen with the abundance of water. Living
Roots Bridges are, therefore, bridges, staircas-
es, and connecting infrastructures, living archi-
tectures that derive their structure from the pro-
cess of growth and decay of the material; in-
stead of being extracted, its development and
morphology are directed.

Whether the Khasis understood how organ-
ic materials could be shaped to compose dy-
namic architectural elements, on the waters of
Lake Titikaka in Peru, the Uros build and inhabit
artificial islands capable of keeping alive the nat-
ural environment that they anthropized. Totora
Reed Floating Islands are, in fact, mobile, float-
ing, and living infrastructures (Figg. 3-5). Although
today these settlements are severely threatened
by pollution from the nearby city of Puno and
suffer from the economic and environmental
pressure of tourism, the Uros have lived and built-
in close symbiosis with the lake vegetation for
centuries. Anchored to the seabed but designed
to migrate, the islands are constructed entirely
of Totora reeds, a local aquatic plant harvested
from the shores of the lake. The root mass of
Totora is cut to form the ‘khili,” the large two- to
six-foot bricks that constitute the platforms’
foundations. Tied together through eucalyptus
stems, the bricks immersed in the water grow
over time until they build a single floating base:
the low density of the root system and its anaero-
bic decomposition make it possible to float.
However, the islands are short-lived: with quar-
terly rotation, the ‘khili” in a state of high erosion
are changed, while the foundations have a life
of about 25 years. The plant of Totora is thus
used for the entire settlement: if the roots form
the foundations of the islands, the dry canes are
used to erect walls, roofs, manufacture boats,
textiles, and fodder for animals.

Observing the behaviour of the plant species,
the Uros devised an infrastructural system in
which the decomposition of the material allows
the islands to float, helps the purification of pol-
luted water coming from Puno, and guarantees
food for the fish that inhabit the lake. Totora Reed
Islands exemplify a settlement that dialogues
with the changeability, precariousness, and yield-
ing of the built environment and triggers metabol-
ic relationships with the surrounding environ-
ment.
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Fig. 12 | Baubotanik Willow Tower (credit: F. Ludwig, 2021).

Another exemplifying case is that of the Maa-
sai, a semi-nomadic population of the arid zones
of Kenya, who seasonally settle in some areas
of the savannah, generating a peculiar ecologi-
cal process. The Maasai move into small com-
munities: three or four families that take care of
the livestock. The Boma, or Ekang, are circular
settlements within which are designated areas
for animals and family dwellings, in a circular lay-
out too (Figg. 6, 7). Varying between 50 and 100
meters in diameter, the Boma draw a clear
perimeter between inside and outside, protect-
ing thus animals from predators. The fence grows
in height, and it is composed of three layers. The
first, close to the ground, is formed with ‘Lelesh-
wa’, a local plant resistant to termites; the sec-
ond is an articulated system of ‘Cyperus’ and
‘Hybiscus’ collected during migrations which
often constitutes the animals’ fodder; the third is
made of branches and thorns of acacia, a plant
that grows in arid areas, and has a protective
function.

Like many indigenous infrastructures, the Bo-
ma are minimal and ephemeral structures that
can alter the landscape they temporarily graft.
Once the period of sedentariness is over, the
settlement is not dismantled but abandoned: the
remains of acacia branches and grasses through
which it is built stimulate germination, start pro-
cesses of plant contamination, and thus start
processes of natural reforestation of the desert,
making vegetation grow where before there was
only savannah. Until the 1970s, the seasonal mi-
gration of the Maasai, wi